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§1. 



Una delle leggi amministrative più importanti è 
certamente quella che riguarda l'ordinamento della 
sicurezza pubblica nel Regno, poiché dessa ha rap- 
porto con la vita sociale della Nazione. 

La legge di sicurezza pubblica é la legge politica 
per eccellenza, il codice di procedura delle libertà , 
come saggiamente disse or non è guari alla Camera 
dei Deputati Fon. Baccarini; dappoiché essa sia una 
legge complementare della Costituzione, e quasi il com- 
mento, la interpretazione e la estrinsecazione dello 
Statuto , la esplicazione dei limiti segnati alle pub- 
bliche libertà. 

In questo senso dessa, per quanto lo comporta la sua 
natura, é legge di libertà. Legum servi esse debemus 
ut lìberi esse possumus. 

Lo Stato e le sue fondamentali istituzioni hanno il 
diritto di godere di ogni possibile sicurezza , di sus- 
sistere, di conservarsi: a ciò risponde la tutela con- 
tro ogni esterna e interna cagione nemica della loro 
felice esistenza. 



Digitized by 



Google 



A tutelare la nazione contro le esterne aggressioni, 
a tutelarne la indipendenza eia integrità del territo- 
rio, vi è un esercito e una flotta. 

Ma la società politica debbe godere non solo della 
sua autonomia e sicurezza verso gli esterni nemici ; 
essa ha di bisogno di godere vita tranquilla nel se- 
no di lei medesima, difendendo sé stessa contro i ne- 
mici e i partiti intemi, i quali con le loro turbolen- 
ze volessero compromettere la sicurezza dello Stato. 
Una Nazione debbe per potere essere rispettata e vi- 
vere una vita sicura e certa essere abbastanza forte 
ed energica; da ciò la necessitaci un ordine di mez- 
zi atti e valevoli a conseguire un tale scopo. 

Le leggi repressive non bastano, sono insufficienti; 
bisogna impedire che il male avvenga. 



§2. 



L' istituto amministrativo inteso al mantenimento 
dell'ordine pubblico, alla prevenzione dei reati e a 
preservare la società contro i danni tutti volontari o 
casuali rimuovendone le cause e le occasioni^ salva 
sempre la libertà individuale dei cittadini, costituisce 
la Polizia Sociale, di cui la principale specie è quella 
che si addimanda protettrice o di pubblica sicurezza, 
come quella che mira a tutelare la sicurezza pubbli- 
ca, le persone , le proprietà, prevenendo il male che 
deriva non solo dal fatto deir uomo , come quando 
sorveglia i mendici, i vagabondi , le riunioni, gli as- 
sembramenti, gli spettacoli pubblici, ma eziandio con- 
tro tutto ciò che deriva dal fatto di natura, come 1 
danni casuali derivanti dalle cose, tali i sinistri e gli 
infortunii d' acqua, di fuoco e di mina, e quindi i 
provvedimenti per assicut^re la pubblica salute, per 
prevenire le epidemie, le inondazioni, gli incendii. 
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Si è lungamente discusso, se sotto un regime di li- 
bertà pel mantenimento della tranquillità pubblica il 
Governo abbia il diritto di repressione o quello an- 
che di prevenzione dei reati. 

Che la prevenzione non si ha ad elevare a sistema 
politico di governo, si comprende di leggieri ; ma in 
uno Stato ben costituito sono necessarie entrambe le 
funzioni, la repressione e la prevenzione dei reati , 
anzi r una e 1* altra stanno insieme congiunte come 
r effetto alla causa. 

V ha una specie di prevenzione, della quale può e 
deve usare larghissimamente un governo liberale. Es- 
sa consiste in tutti quei provvedimenti, che, senza in- 
ceppare o menomare la libertà^ tendono a rimuove- 
re o a diminuire le cause dei disordini e dei reati ; 
consiste in quel complesso di atti di prudenza, di sag- 
gezza e di antiveggenza, mediante i quali 11 Governo 
mantiene la pace e V ordine pubblico, e infonde la fi- 
ducia agli onesti cittadini. 

La istituzione della polizia o difesa preventiva non 
è proprio dei governi assoluti : essa ha esistito ed e- 
siste appo tutti i governi anco i più democratici , e 
che esistette presso Roma repubblicana. 

Il Carmignani insegna che in qualunque ben ordi^ 
nato governo debbe esistere la polizia preventiva, da 
lui chiamata governativa o civile, la quale ha per i- 
scopo di prevenire, di impedire, di allontanare le of- 
fese alla sicurezza sociale. 

Il Romagnosi nella sua Genesi di Diritto Penale di- 
ce : la vigilanza, la prevenzione per impedire che si 
commettano reati, è il massimo , precipuo, perpetuo 
obbligo dell' autorità governativa. 

Questo insegnano i più distinti e liberali giurecon- 
sulti, tra, cui mi piace noverare il nostro sommo Pel- 
legrino Rossi. 
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La polizia invece dei governi liberi è altra cosa del- 
la polizia dei governi assoluti. Se questa ha per gui- 
da il sospetto e va a frugare nella coscienza, nel pen- 
siero e negli affetti, la polizia nei governi dei popoli 
liberi ha solamente V incarico di vegliare, di vigilare, 
affinchè non si commettano reati. 

Inteso così T ufficio di polizia è nobile ed elevato a 
quel grado di rispettabilità in cui era tenuto fin nei 
gloriosi tempi di Roma repubblicana e nella liberis- 
sima Inghilterra. 



§ 3. 



Nelle leggi e istituzioni romane troviamo le prime 
linee di un ordinamento di pubblica sicurezza. 

Fin dai più antichi tempi di Roma era conosciuto 
r ufficio importantissimo della polizia amministrativa, 
avente per iscopo di mantenere V ordine e la sicu- 
rezza pubblica, proteggere le persone, curare la salu- 
brità dei luoghi abitati e delle sostanze in commercio, 
mantenere la pubblica moralità , assicurare la lealtà 
delle transazioni commerciali : disciplinata era la po- 
lizia dei mercati, la cura annonae j stabilita V unità 
di pesi e misure ; si invigilava sulle bettole, sulle ca- 
se da giuoco, sui bagni, sui lupanari, organizzata la 
sorveglianza per impedire V occupazione di una par- 
te delle vie e luoghi pubblici, garentita la sicurezza 
delle abitazioni. 

Allo edile spettava fra altro di curare che nelle pub- 
bliche vie non si ponessero ingombri e non si faces- 
sero risse. Egli era al dir di Seneca, il terrore dì tutti 
i cattivi soggetti, vagabondi, ciarlatani, impostori ecc. 
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§4. 



Argomento assai delicato e difficile è quello del mo- 
do come organizzare questa funzione sociale dì si- 
curezza pubblica presso gli Stati civili in guisa da con- 
ciliare il rispetto alla libertà individuale dei cittadini 
con la tutela dell'ordine pubblico. 

Il limite del diritto di prevenzione è appunto uno 
dei più difficili problemi. 

La storia ci reca degli esempi, da cui si rileva co- 
me il fine di questa funzione sociale sia stato esa- 
gerato nelle sue conseguenze non soltanto da gover- 
ni dispotici, ma eziandio da quelli ordinati su forme 
libere, i quali sotto le note formule di ragion di Sta- 
tOj della salus reipubblicae suprema lex , delle mi-- 
8ure economiche ^ sotto il pretesto di prevenire dei 
mali, hanno commesso abusi, ingiustizie, vessazioni. 
La libertà individuale è stata spesso violata per un 
esagerato interesse^ violato il domicilio, il segreto del- 
le lettere, il diritto di proprietà. 

La sicurezza pubblica è facile anche sotto i gover- 
ni più liberi e democratici che cada in questi abusi 
ed eccessi, ond* è che non saranno mai sufficienti le 
precauzioni e le cure dei legislatori, acciocché questa 
funzione , questa tutela sociale risponda allo scopo 
per cui è istituita. 

Pochi progetti legislativi presentano tante difficoltà 
come questo che si riferisce alla sicurezza pubblica; 
poiché si tratta di conciliare le guarentigie statutarie 
dei diritti dei cittadini e la sicurezza delle loro per- 
sone e dei loro beni, con quella tutela legittima del- 
l' ordine pubblico ,• senza la quale corre pericolo la 
solidità delle libere istituzioni. 
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§5. 

Nella seduta del 23 febbraro 1888 V on. Crispi Pre- 
sidente del Consiglio presentava alla Camera dei De- 
putati un disegno di legge sulla pubblica sicurezza , 
il quale venne studiato da una Commissione parla- 
mentare composta dagli on. La Porta Presidente, Bru- 
nialti, Fili Astolfone, Tondi^ Pelosini, Ferri Enrico, 
Pais, Oddone e Curcio relatore. 

Il disegno ministeriale veniva in seguito alla appro- 
vazione della Camera Elettiva presentato al Senato e 
ivi sottoposto allo studio preventivo di una Commis- 
sione composta dagli on. Senatori Ferraris Presiden- 
te, Auriti, Bargoni, Basile, Ghiglieri, Martinelli e Puc- 
cioni, segretario e relatore* 

La nuova legge di pubblica sicurezza approvata con 
alquante modificazioni dai due rami del Parlamento, 
veniva promulgata il 23 dicembre 1888. 

« Il disegno di legge, dicea Ton. Ministro proponen- 
te nella Relazione al progetto, che presento al vostro 
esame e raccomando alla vostra approvazione, non 
si propone di indebolire o di spuntare Y azione che 
in ogni società bene ordinata incombe all' autorità 
dello Stato neir interesse della difesa sociale ; tende 
invece a precisarla più logicamente, restringendola 
ove possa farsi senza pericolo e senza danno , rin- 
forzandola e integrandola ove sia monca e impari al- 
la provata e costante necessità pubblica; tende a fis- 
sare i modi nei quali si manifesta, le norme, con le 
quali si svolge, le guarentigie da cui deve essere cir- 
condata, onde la difesa da una parte non sia incerta, 
mutabile e fiacca, e dall' altra pei' ignoranza o per 
eccesso non metta capo all'arbitrio e all'abuso. 
L' interesse supremo dell' ordine pubblico ha delle ' 
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esigenze imprescindibili e rende necessarie questa 
svariate limitazioni della libertà individuale; le quali 
mettono bene spesso nell' imbarazzo Y autorità che 
è chiamata a farle osservare, e più spesso ancora 
sono guardate con diffidenza e dispetto da chi deve 
subirle. 

Ma se sono definite con chiarezza e precisione dal- 
la legge ; se V autorità politica sa sin dove può giun- 
gere e come e quando e sotto quali condizioni ; e se 
d' altra parte è chiaro ai cittadini essere una vera 
necessità della vita sociale , anziché la tradizione o 
r empirismo, essere la legge sovrana, anziché la vo- 
lontà di un funzionario, ciò che disciplina la loro li- 
bertà, quella sotto Y usbèrgo, questi nell' autorità del- 
le leggi, troveranno la coscienza della propria sicu- 
rezza , e mentre quella procederà diritta al suo sco- 
po neireseguirla, a questi sarà meno grave e penoso 
l'osservarlo ». 

Eccederei dal tempo assegnato alla mia conferen- 
za, se di tutte, o Signori, io volessi tenere parola del- 
le disposizioni della nuova le^e riflettenti Y ordine 
pubblico, le classi pericolose alla società, le armi, la 
prevenzione d'infortunii e disastri, le industrie insalu- 
bri e pericolose, gli spettacoli, esercizi pubblici, agen- 
zie, stamperie, affissioni, mestieri girovaghi, operai e 
domestici, classi pericolose alla società , condannati 
alla vigilanza speciale della pubblica sicurezza, domi- 
cilio coatto, ecc. 

Mi fermerò invece su alcuni limitati punti impor- 
tanti, di cui qualcuno costituisce una parte veramen- 
te innovatrice della recentissima l^ge. 

§6. 

Diritto 'naturale, sacro e importante del cittadino è 
quello di riunione e di associazione : esso deriva dal 
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principio di sociabilità inerente alla natura dell' uo- 
mo: il legislatore deve rispettarlo e garantirlo, essen- 
do una estrinsecazione della libertà, e non può inter- 
dir lo esercizio. 

Tutto nel mondo è riunione e associazione : gli uo- 
mini si riuniscono per la religione , per le scienze , 
per le lettere, per la beneficenza, per V industria, pel 
commercio, per la politica, ecc. 

Lo Statuto riconosce in tutti i cittadini il diritto di 
radunarsi pacificamente e senz' armi ; ma esso di- 
stingue le riunioni private, in luoghi cioè non aperti 
al pubblico, le riunioni in luoghi privati ma aperti al 
pubblico e le riunioni in luogo pubblico. 

Se il diritto di riunione è assoluto e illimitato per 
le riunioni in luoghi privati, salvo quelle prescrizio- 
ni generali, che ne regolano lo esercizio nello inte- 
resse della cosa pubblica; trattandosi di riunioni in 
luoghi pubblici o aperti al pubblico^ è soggetto alle 
leggi di polizia, cioè alla legge di pubblica sicurezza. 

Le riunioni per le strade, le piazze e altri luoghi 
soggetti a servitù di uso pubblico sono sottoposte al- 
la sorveglianza dell' autorità politica, la quale, se non 
può opporre ostacoli al diritto di riunione, deve cu- 
rare che non siano ingombrati i luoghi che servono 
a tutti per la libera locomozione e per le occorrenze 
della vita economica. 

I luoghi pubblici evidentemente sono le vie e le piaz- 
ze, dove si accede da tutti eia tutte le ore, senza re- 
strizione, e i luoghi aperti al pubblico quando sono 
accessibili a tutti, sono le chiese, le scuole, gli alber- 
ghi, le sale di spettacolo, i teatri, le carrozze dei tre- 
ni ferroviarìi. 

Ora l'articolo P della nuova legge di pubblica si- 
curezza ha una disposizione, che non si legge in quel- 
la precedente. Prescrive cioè che i promotori di una 
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riunione pubblica devono darne avviso almeno 24 ore 
prima air autorità locale di pubblica sicurezza. 

Questo articolo sollevò vivissima discussione alla 
Camera dei Deputati : alcuni vi ravvisarono quasi una 
menomazione di una libertà statutaria. 

Ma venne chiaramente dimostrato come lo scopo 
della nuova disposizione fosse quello di mettere in 
grado il governo , V autorità politica dì esercitare il 
suo diritto di vigilanza mediante V assistenza per 
mezzo di un funzionario alla indetta riunione. 

Se Tautorità, come bene avverte nella sua Relazio- 
ne r on. Curcio, ha il diritto di intervenire alle riu- 
nioni, è naturale che debbe essere avvisata da colo- 
ro che vogliono tenere una riunione, anziché essere 
costretta di andare cercando per vie indirette di quali 
persone questa riunione debba essere composta , e 
quale ne sia lo scopo. 

Certo è cosa assai difficile e delicata il legiferare 
sul diritto di riunione. 

Diritto naturale, desso nella sua applicazione può 
dar luogo a gravi inconvenienti ; potrebbe diventare 
la negazione della libertà, quando si intenda che la 
libertà debba essere uguale per tutti. 

L'autorità pubblica non può disinteressarsi, ha il 
diritto anzi il dovere di intervenire per la responsa- 
bilità che le incombe dell' ordine pubblico, al quale 
non può rimanere estranea o indifferente. 

Però non si tratta che di una semplice dichiarazio- 
ne di conoscenza, che i promotori dovranno dare al- 
l' autorità locale, che una riunione sarà indetta il tal 
giorno. 

Nessun permesso dovrà chiedersi, nessuna autoriz- 
zazione preventiva dovrà domandarsi, perchè la riu- 
nione avvenga. 

Chiedendo di essere informato almeno 24 ore pri- 
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ma di una progettata pubblica riunione, nessun im- 
pedimento si apporta al pieno e libero esercizio del 
diritto di riunione. 

Ciò, dice r on. Curcio, rappresenta il minimo di ciò 
che lo Stato ha facoltà di chiedere. Esso non chiede che 
di essere posto in condizione di potere adempiere a 
un dovere suo, che è appunto quello di vigilare e pre- 
venire, a che non degeneri in un disordine cioè in 
una offesa alla libertà r esercizio del diritto di riu- 
nione. 

Per essere notificata la riunione non corre verun 
pericolo il diritto del cittadino, e nessuna difficoltà è 
frapposta a' coloro che intendono intervenirvi. 

È il solo abuso della libertà quello che teme la lu- 
ce, e sente il bisogno di occultare i suoi atti e di sfug- 
gire a ogni Vigilanza. 

La necessità dello avviso può avere per fondamen- 
to la libertà stessa di coloro, i quali si riuniscono, di 
non essere disturbati e offesi nelle loro discussioni e 
deliberazioni, ma essere tutelati. 

La notificazione preventiva pertanto tutela la liber- 
tà di tutti. 

Mal si avvisano adunque coloro i quali volessero 
per avventura ravvisarvi una menomazione della li- 
bertà e del diritto statutario. 

Questo è il sistema d'altronde Invalso nella mas- 
sima parte degli Stati di Europa, fra cui la Francia 
con la legge del 30 giugno 1881 sulla libertà di riu- 
nione. 

Senonchè pensiamo che l'avviso non essendo una 
limitazione allo esercizio del diritto di riunione, non 
si può per la mancanza di esso impedire la riunio- 
ne. In ciò la legge, che lascia in facoltà del Governo, 
in caso di contravvenzione, di potere impedire che la 
riunione abbia effetto, non ci pare veramente libera- 
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le. Basterebbe come semzioDe allo adempimento alla 
formalità dello avviso preventivo il punire i contrav- 
ventori con la multa; ma non darebbe diritto a proi- 
bire la riunione. 

Perchè impedire la riunione ?, dicea alla Camera l'o- 
norevole Indelli. la riunione è cattiva, o è buona ; 
se è cattiva Tipotesi rientra nella regola generale che 
cioè il Governo abbia in tali casi il diritto di impedirla. 

Se è buona, come impedirla per la semplice tra- 
sgressione dello avviso, punire il pubblico che ha 
diritto di assistervi, e solo perchè i promotori hanno 
trascurato una formalità ? 

€ Quando voi, ei dicea , questi promotori li punite 
con la multa, è tutto quello che potete ragionevol- 
mente fare in quest' articolo senza ledere i diritti al- 
trui ». 

Dall' obbligo dello avviso preventivo sono esone- 
rate le riunioni elettorali sia politiche che ammini- 
strative: è questa una disposizione liberale chela no- 
vella legge ha stabilito; infatti nel periodo elettorale si 
concede ai cittadini di riunirsi come meglio credono 
senza che verun avviso sia dato all' autorità, consi- 
derandosi quello come un periodo eccezionale, in cui 
il popolo deve avere piena autorità e il potere ese- 
cutivo deve in certo modo ecclissarsi, secondo la e- 
spressione del relatore della Commissione parlamen- 
tare, on. Curcio. 

§7. 

Ma se la riunione razionalmente non potrebbe es- 
sere impedita pel solo fatto materiale della mancata 
notificazione, potrebbe però per altre diverse ragioni 
essere impedita una riunione pubblica. 

P. e. I luoghi pubblici non appartengono al pricfio 
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venuto, il quale voglia occuparli per impedirne Tuso 
ai pacifici cittadini. 

Può essere il luogo stesso in cui la riunione si 
vuol tendere che per sé medesimo implichi un perì- 
colo per r ordine pubblico o almeno un danno poli- 
tico per lo Stato. L' on. Sonnino Sidney cenuava il 
caso in cui dinanzi a una ambasciata potrebbe esse- 
re sconveniente il tenere una riunione a un deter- 
minalo scopo, sebbene" questo scopo non sia per sé 
stesso un delitto o un pericolo per lo Stato. 

Neir art. 2^ si indicano i casi, nei quali Y autorità 
di pubblica sicurezza può sciogliere una pubblica riu- 
nione. É giusto infatti che sì impediscano e si repri- 
mano atti, che possano offendere le leggi e suscitare 
disordini e provocare pericoli allo Stato. 

Pertanto qualora in occasione dì riunione o di as- 
sembramenti in luogo pubblico o aperto al pubblico 
avvengono manifestazioni o grida sediziose che costi- 
tuiscono delitti contro i Poteri dello Stato o contro i 
Capi dei Governi esteri o loro rappresentanti, ovvero 
avvengono altri delitti preveduti dal Codice Penale , 
le riunioni e gli assembramenti potranno essere sciol- 
ti, e i colpevoli saranno denunziati all' autorità giudi- 
ziaria. Notate-'potrannOj si lascia in facoltà dell' au- 
torità di pubblica sicurezza di sciogliere o no secon- 
do i casi un comizio ; poiché spesso non é la mag- 
gioranza del comizio, ma una esigua e meschina mi- 
noranza , che provoca i disordini ; ed allora si arre- 
stano i colpevoli senza bisogno di sciogliere il co- 
mìzio. 

Fu Ton. Pais, che in questo senso fece modificare 
l'articolo del progetto ministeriale. 

Occorrendo nei casi di che sopra sciogliere una riu- 
nione pubblica od un assembramento in luogo pub- 
blico, le persone riunite o assembrate saranno invi- 
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tate a scogliersi dagli ufficiali di pubblica sicurezza 
e in loro assenza dagli ufficiali o bassi ufficiali dei 
reali carabinieri. 

Ove r invito rimanga senza effetto, si ordinerà lo 
scioglimento con tre distinte formali intimazioni pre- 
cedute ognuna da uno squillo di tromba. 

Ove rimangano senza effetto anche le tre intima- 
zìonij la riunione o Y assembramento saranno sciolti 
con la forza, e le persone che si rifiutassero di obbe- 
dire, giusta l'emendamento proposto dall' on. Pais e 
sostituito alla dizione : le persone che ne fanno par- 
tej saranno arrestate. 

Si aggiunge inoltre che la forza potrà essere usata 
eziandio se per rivolta od opposizione non si potesse 
fare alcuna intimazione. 

Quest' ultimo comma però è eccessivo e pericoloso, 
perchè dà molta latitudine al potere esecutivo , i cui 
agenti potrebbero per capriccio usare la forza addu- 
cendo per pretesto la rivolta o Y opposizione. 

Giustamente Y on. Paternostro volea la soppressio- 
ne di siffatto comma si poco liberale, non essendo 
cosa poi molto difficile fare le tre intimazioni. 

Ma la sua proposta venne respinta. 

Una innovazione è stata apportata con la recentis- 
sima legge di che si tratta. 

La facoltà di sciogliere gli assembramenti finora ri- 
conosciuta agli ufficiali di pubblica sicurezza è este- 
sa anche agli uffiziali o bassi ufflziali dei carabinie- 
ri, i quali sono ufflziali di polizia giudiziaria ; ciò es- 
sendo spesso richiesto dalle esigenze dell'ordine pub- 
blico. 

Questa innovazione veniva anco introdotta nel di- 
segno di riforma presentato dair on. Depretis nelle 
sedute del 25 novembre 1885 e 22 giugno 1886. 

É risaputo come nei piccoli comuni mancando o- 

8 
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gni altro uflHciale di pubblica sicurezza non v' ha che 
il solo Sindaco , il quale rivesta unicamente sififatta 
qualità ; ma avviene che dimostrazioni sovversive e 
attruppamenti pericolosi possono aver luogo nei co- 
muni rurali, dove o per V assenza del sindaco o per- 
chè preso di mira dai dimostranti, mancherebbe spes- 
so qualunque altro ufficiale di pubblica sicurezza. 
Pertanto la opportunità della disposizione, la quale 
permette in tali circostanze che le intimazioni fac- 
ciansi dagli ufficiali o bassi ufficiali dei carabinieri. 



§8. 



« Meno opportuno, osserviamo coir egregio Prof. 
Carlo F. Ferraris (1), ci appare l'obbligo imposto a 
chi promuove o dirige cerimonie religiose od altro 
atto di culto fuori dei luoghi a ciò destinati ovvero 
processioni ecclesiastiche o civili nelle pubbliche vie, 
di darne avviso almeno tre giorni prima all' au- 
torità locale di pubblica sicurezza. Meno opportuno 
diciamo; che ci sembra poco giustificato innanzi tut- 
to il pareggiare le processioni ecclesiastiche alle ci- 
vili, essendo le prime frequenti, anzi permanenti ma- 
nifestazioni di un sentimento religioso condiviso nel- 
la sua forma cattolica dalla immensa maggioranza 
della popolazione ed entrate nei costumi per una con- 
suetudine più volte secolare; mentre le seconde sono 
rare, dettate da sentimento momentaneo, speciali nel- 
r oggetto, limitate a particolari classi di persone, va- 
riabilissime nei motivi e intenti. 

« Eccessivo il preavviso di tre giorni. Perete, osser- 



(1) Le nuove riforme amministrative — Nuova Antologia 
9lfebb. 1889— p. 792. 
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va giustamente il chiaro scrittore, creare artificial- 
mente motivi di antagonismo quasi di ostilità fra il 
potere civile e V ecclesiastico, anche là ove nulla con- 
siglia di turbare la ben voluta pace? 



§9. 



Un grande provvedimento reclamato dalle più alte 
esigenze di umanità e di civiltà, che basta da sé so- 
lo a costituire il maggior titolo di lode per la nuova 
legislazione di sicurezza pubblica , è la disposizione 
che vieta di produrre fanciulli e fanciulle di età in- 
feriore agli anni 14 in pubblici spettacoli di giuochi 
di forza, di ginnastica, di equitazione. 

È stata veramente uno sconcio la esposizione di 
bambini in quelli spettacoli di acrobati, da circo e di 
saltlbanchi: facea pena al vederli e vergogna alla no- 
stra civiltà, la quale così tenera per la vita e la pro- 
tezione degli animali , non avea una parola per pro- 
scrivere una vergognosa tratta di bianchi , la più 
ignobile e sciagurata speculazione fondata sulla pre- 
potenza degli uni, sulla debolezza degli altri, sulla in- 
differenza di tutti. 

Qui, come bene fu osservato dall' on. Sennino Sid- 
ney, acni si deve il merito precipuo di siffatta dispo- 
sizione legislativa, c'è proprio un assoluto abuso della 
patria potestà, quando sono i genitori stessi che li e- 
spongono; ma spesso e* è un vero delitto, perchè tal- 
volta si tratta di fanciulli rubati o più spesso di fan- 
ciulli comprati ai genitori miserabili per farne V e- 
sposizione nelle baracche dei saltimbanchi. 

Lo Stato deve interessarsi alla salute delle giova- 
ni generazioni, e sapere difenderei miserie i deboli. 

É doloroso assistere a certi spettacoli ginnastici non 
solamente di fanciulli ma anche di adulti. 
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Ck)testi spettacoli, osservava alla Camera Y on. Cri- 
spi, mi hanno ricordato sempre i tempi di decaden- 
za dell' Impero Romano, quando i padroni del mon- 
do si divertivano a vedere i gladiatori scannarsi Tun 
V altro. 

Noi abbiamo in altre occasioni gridato contro la 
tratta dei fanciulli che si mandavano in America e 
in Inghilterra ad esercitarvi mestieri non meno inci- 
vili di quelli delle rappresentazioni ginnastiche, e ab- 
biamo fatto il possibile per impedire che quella trat- 
ta iniqua avvenisse. 

Or non è anche essa una tratta quella della ven- 
dita e della locazione di fanciulli a coloro, i quali se 
ne valgono per esporli in giuochi acrobatici , sfrut- 
tando la pubblica curiosità e facendone oggetto di 
speculazione con offesa della umana sensibilità ? 

La Commissione parlamentare della Camera Elet- 
tiva esigea pel divieto il pericolo più o meno eviden- 
te della vita o della integrità delle membra. 

Ma r on. Sonnino combattè vittoriosamente questa 
condizione, e ottenne che essa fosse tolta e il divie- 
to assoluto; il pericolo in questi esercizi essendovi 
sempre, non doversi lasciare alla discrezione dell'au- 
torità locale il giudizio sul pericolo della vita dei bam- 
bini, poiché ciò farebbe sì che lo stesso spettacolo che 
in un luogo sarà proibito , sarà poi permesso in al- 
tri Comuni. 

Il pericolo spesso non consìste tanto nella even- 
tualità di una disgrazia durante lo spettacolo stesso 
quanto nel rovinare la costituzione fisica del fanciul- 
lo e nel torturarlo. 

Si pensa alla inlanzia abbandonata, e quale è più 
abbandonata di questa ? 

La Commissione per bocca del relatore on. Curcìo 
accettò r emendamento Sonnino. 
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Sono belle le parole seguenti : 

€ Ma la Commissione viste e intese le osfervazio- 
ni che sono sorte da molte parti della Camera da 
colleghi autorevolissimi contro questo inciso , visto 
che si desidera una proibizione assoluta, e che i bam- 
bini si vogliono lasciar lontani da coteste esercita- 
zioni, non vuole essa darsi l'aria di esser meno ge- 
losa della tutela dei bambini di quella che non Io sia- 
no i suoi colleghi, ed è orgogliosa anche per parte 
sua di concorrere ad innalzare la sola bandiera che 
sventolerà su questa legge , la bandiera sulla quale 
starà scritto per parte dei Parlamento italiano : 

Sinite parvulos venire ad me. 

V on. ministro che si è assunto la gloria di farsi 
tutore della infanzia abbandonata ci dà il buon esem- 
pio^ e noi lo seguiamo su questa via >. 

Il contravventore è punito con l'arresto fino a 6 me- 
si e con la multa sino a L. 500. 

Sia lode adunque ai legislatori italiani, che ebbero 
finalmente viscere per commuoversi e proscrivere 
quelli spettacoli crudeli, in cui povere creaturine gra- 
cili e seminude comparivano in mezzo al circo per ese- 
guire giuochi pericolosissimi per pagare il fiasco di 
vino e il biccherino d'acquavite a quel mascalzone 
di precettore, che se ne stava lì al centro dell' arena 
stivalato, bardato di giubba rossa con in mano lo scu- 
discio e la frusta. 

« Sei mesetti di carcere, dirò con un egregio e bril- 
lante scrittore, e 500 lire di multa sono promessi a 
quello strozzino, a quel signore cogli stivaloni alla 
scudiera e colla giubba rossa abbottonata sulla pancia 
trionfante, che si inchina cerimoniosamente dinanzi 
al colto pubblico, quando la piccola Jlglia dell' aria 
o il piccolo uomo mosca hanno finito di arrischiare 
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la noce del collo in un giuoco, di cui quel furfante 
intasca il guadagno. 

Solamente mi raccomando che la promessa sia 

mantenuta. 

Allora, ma allora soltanto, quando le porte della 
prigione si siano chiuse per sei mesi sulle calcagna 
di quelli stivaloni di pelle lustra^ vedrò volentieri le 
allegre pirolette, i salti forsennati e le capriole sfol- 
goranti del piccolo uomo mosca, e mi sentirò Y ani- 
ma sollevata alle esclamazioni di gioia e alle risati- 
ne squillanti della piccola Jlglia dell' aria ». 

§ 10. 

In tutti gli Stati civili vige lo istituto della censura 
teatrale. 

Gli onorevoli Brunialti e Rubicchi, discutendosi al- 
la Camera la legge sulla sicurezza pubblica, combat- 
terono slflfatto istituto , ritenendolo una superfetazio- 
ne, un danno, inutile o eccessivo ; dovendo secondo 
costoro, i cittadini tutelarsi da sé stessi contro la im- 
moralità. 

Ma fu saggiamente risposto, che non può T autori- 
tà politica disinteressarsi completamente su ciò, che 
si fa in pubblico nei teatri. 

Lo Stato è un grande educatore. 

Un articolo di giornale, non fa la impressione che 
può fare una azione figurata in teatro, dove gli attori 
possono rappresentare concetti, i quali offendono la 
morale pubblica o le pubbliche istituzioni. L' azione 
vi è più viva, il popolo che vi assiste ne resta ecci- 
tato, e questa condizione è più o meno grave secon- 
do r abilità degli attori che rappresentano l'azione 
medesima. 

La lettura ammette la riflessione; la parola, i gesti 
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degli attori, la mostra scenica dominano e trascina- 
no r uditorio. 

In tutti i governi civili, es. V Inghilterra, esiste la 
censura teatrale. 

La differenza è che nei governi illiberali è severa 
e ingiusta, mentre che è previdente sotto I governi di 
libertà. 

« Nello interesse del costume e della pubblica mo- 
rale non si può esigere con giustizia , come si vor- 
rebbe da certuni^ che il teatro fosse una scuola pe- 
dantesca di morigeratezza, di castigatezza, di corret- 
tezza e cose simili, perchè diventerebbe per le gene- 
razioni un vero saporifero. Ma, d'altra parte non è 
regolare che si valichino certi limiti di decenza, di 
costumatezza e di riguardo » (1). 

Si ponga ménte come a teatro vadano entram- 
bi i sessi ed 1 ragazzi, e ciascuno ha diritto di tro- 
varvi se non un* azione morale , almeno un diletto 
senza pericolo. 

Fa d' uopo che il teatro non diventi fomite di di- 
sordini, scandali e immoralità e di eccitamentp alla 
corruzione. 

Lo Stato non deve lasciar correre la china della 
immoralità; qui non si tratta, come bene osservava 
alla Camera V on. Pais, di tutelare la moralità, ma di 
impedire le immoralità che possono esercitare perni- 
ciose conseguenze nel popolo, nelle masse. 

La libertà non deve sconfinare dall' ordine , dalla 
morale, perchè altrimenti diventa licenza. 

L' autorità sociale quindi dee vegliare, a che nelle 
teatrali rappresentazioni non vengano offesi i sani 
principi! della religione^ della morale, su ì quali riposa 
tutto r edificio sociale, a che non si faccia della poli- 



(1) Curcio— Relazione p. 30. 
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tica nel teatro e non si dia occasione a tumulti e a 
disordini. 

Con Decreto 14 gennaro 1869 venne delegata ai pre- 
fetti la facoltà di permettere la rappresentazione tea- 
trale nelle rispettive Provincie. 

Il Governo e il Parlamento hanno saggiamente per 
alte ragioni di moralità conservato il sistema attuale. 

Vigile custode della educazione pubblica, il prefetto 
risponderà davanti V autorità superiore e alla opinio- 
ne dei cittadini delle facili e biasimevoli condiscen- 
denze come dei rigori ingiustificati, e sui ricorsi il 
Ministro decide o reprime occorrendo l'abuso. 

La Commissione parlamentare propose una miglio- 
rè dizione, la quale costituisce un progresso alla le- 
gislazione vigente, che esclude la vera e propria cen- 
sum teatrale preventiva. 

É stato soltanto V obbligo limitato allo avviso pre- 
ventivo air autorità politica, senza che si tratti di au- 
torizzazione preventiva. Le opere, dice V art. 40 della 
nuova legge, i drammi^ le rappresentazioni coreogra- 
fiche e le altre produzioni teatrali non possono dar- 
si o declamarsi in pubblico senza essere state prima 
comunicate al prefetto della provincia.— Il prefetto po- 
trà proibire la rappresentazione o la declamazione per 
ragioni dì morale o d'ordine pubblico. L'ordinanza 
del prefetto nei casi specificati per ragioni di morale 
o di ordine pubblico deve essere motivata : si ricono- 
sce allo interessato il diritto d» ricorrere al ministro 
deir interno, che deciderà definitivamente; fermo il 
diritto dell'autorità locale di pubblica sicurezza di 
sospendere la rappresentazione già incominciata di 
qualunque produzione, che per circostanze locali dia 
luogo a disordini dandone avviso al prefetto. 

Delicato è V ufficio dell' autorità politica : il compi- 
to di essa non si può tradurre in articoli di legge , 
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tutto dee abbandonarsi alla prudenza e saggezza del- 
la predetta autorità. 

Ecco come bellamente descrive il Vivien nei suoi 
Études administratives (1) i doveri della censura 
drammatica:- 

« Protegg.ere i costumi senza evitare la dipintura , 
spesso salutare, del disordine e del vizio: perpetuare 
le tradizioni del linguaggio onesto e decente, cancel- 
lare ogni parola oscena senza proscrivere gli arditi 
motti, che Y esempio dei nostri padri e gli scritti dei 
nostri più illustri autori hanno reso famigliari al tea- 
tro, guarentire le istituzioni e i poteri pubblici senza 
sottrarre ai giudizii plateali le debolezze della vita po- 
litica , fare con discernimento le parti ai tempi , ai 
Juoghi, alle opinioni, apprezzare le convenienze di o- 
gni sorta, studiare i bisogni e i gusti del pubblico, 
evitare del pari la debolezza e la intolleranza , non 
mostrarsi troppo indulgente per le cose che attengon- 
si alla morale e troppo severi per quelle che si rife- 
riscono alla politica ». 

§11. 

Saggle sono le cautele sancite , intese alla tutela 
della vita e delle proprietà, nella nuova legge di sicu- 
rezza pubblica, la quale prescrive oltre la licenza del 
prefetto, richiesta anco dalla legge anteriore, per lo 
impianto di polveriflcii, di fabbriche di fuochi artifi- 
ciali e di altri opiflcii nei quali si lavorano polveri o 
altre materie esplodenti, r obbligo della assicurazio- 
ne della vita degli operai , in omaggio alla recente 
legge che istituiva la Cassa Nazionale di assicuì'azio- 
ne per gli infortunii degli operai sul lavoro. 



(1) Tom. 2, g 5. 
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Avremmo desiderato che si Ibsse &ito divieto a&* 
soluto dello sparo di armi da fuoco, mortareUi, raa;- 
zì, i asA pericoli e disgrazie die si succedono sono 
par troppo noti. 

Ma i nostri legislatori si sono fatti teneri ieUe oo- 
stmnanze e abitudini di certe località e i difensori 
deJr industria pirotecnica, ed ancoTcMì. Presidente 
del Consiglio non insistette nella sua proposta non 
trattandosi di quistione politica, ma di uaa quistiooe 
di civiltà, di costtoml. 

Alfrettlancio quel giorno in cui i costumi di certe 
popdazionfi resi più civili aboliscano inveteraite abi- 
tudini rippovevolL 

Opportuna è la disposizione per cui non si può dar 
fuoco nei campi e nei boschi alle stoppie fuorì dei^ 
tempi e dei modi fissati nei regolamenti locali o ad 
una distanza minore di quella in essi stalòlita. 

In difetto dei regolamenti , ooa si potrà dar fuoco 
prima del 15 agosto, né ad una distanza minore di 
cento metri dalle case, dagli edifizii, dai boschi, 4Qlle 
piantagioni, siepi, mucchi di biade, paglia, fleno^ foraggi 
o da qualsiasi altro deposito di materia combustibile. 

Sono comminate pene di ammende e carcere oltre 
la responsabilità civile. 

I danni provenienti dallo impiego delle caldaie a 
vapore senza essersi preventivamente assicurato del- 
le loro condizioni, suggerì la saggia disposizione, per 
cui nessuna caldaia a vapore per qualsiasi uso, òhe 
sia nuova o abbia subito un restauro, potrà esser mes- 
sa in opera senza un certificato che la dichiari si- 
cura. 

A questo scopo la caldaia sarà sottoposta atma vi- 
sita e a una prova. La visita e in caso di bisogno la 
prova dovranno rinnovarsi a intervalli periodici non 
maggiori di 4 anni. 
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Le^ prove e le visite saraumo fa4te da un perito scel- 
to dal prefetto o dal sottoprefetto, fra coloro che bana- 
no ottenuta la laurea di ingegnere o il diploma di 
macchinista in una delle scuole del regiK> a ciò aur 
torizzate. 

Utile è parimenti la disposizionet per cui una Gal^- 
dsga a vapore non può essere posta e mamterruta in 
azione senza la continua assistenza di persona rica- 
nosciuta idonea nella forma che sarà determinata dal 
regolamenta 

Avremmo desiderato in questa legge che con un 
articolo si rendessero obbligatorie le spese pel man- 
tenimento del corpo dei pompieri nelle città, neilo 
scopo di migliorare un servizio sì importantisBima di 
sicurezza pubblica. 

L' on Ginori che trovavasi asseote specfi un tele- 
gramma alla Comnfnissione parlamentare, manifestanh 
do che se fosse stato presente, avrebbe fatto una pro»- 
posta in questo senso. 

Ma non essendo un simile articolo net progetto, né 
avendo alcim deputato fatto veruna proposta di sor- 
ta, essa passò inavvertita. 

Eppure il servizio pubblico dei pompieri per gli in- 
cendii fu conosciuto dagli antichi Romani e indi or- 
ganizzato da Augusto, il quale creò il corpo speciale 
dei mgileSj a cui diede un ordinamento affatto mili- 
tare. Imparino le moderne e civili città che indugia- 
no tuttora a istituire e organizzare un corpo, che sin 
da molti e molti secoli Roma stimò necessario e in- 
dispensabile ! 

§ 42- 

Importanti sono le disposizioni della recente legge 
relative alla mendicità, poiché portano un notevole 
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innovamento al diritto amministrativo positivo ante- 
riore sulla materia. 

Il Leroy-Bealieu (1) classifica in quattro categorìe 
principali le cause della povertà : l*' quelle che pro- 
vengono dalla sola natura, e questa povertà è anzi- 
tutto quella che si manifesta con delle infermità di 
nascita e di accidente, i sordomuti, i ciechi, gli alie- 
nati, la morte prematura dei parenti — 2*^ la povertà 
che proviene da certe circostanze sociali , come gli 
spostamenti che producono le macchine , i cambia- 
menti dei processi industriali, la divisione e specifi- 
cazione del lavoro— 3^ la povertà che sì riattacca ai 
parenti ed ai predecessori del povero — *• quella in- 
fine che risiede nel povero stesso. 

Grave e poderoso è il problema della mendicità : 
esso se da una parte contempla una quistione di pub- 
blica sicurezza , dall' altra parte racchiude una qui- 
stione d' ordine eminentemente economico ; quindi la 
convenienza, come osservava opportunamente il Se- 
natore Boccardo alla Camera vitalizia, che cosi gros- 
sa quistione non dovesse sciogliersi come di sbieco 
in una legge di pubblica sicurezza. 

Parecchie sono le cagioni della povertà e. della in- 
digenza. Alcune dipendono dall' uomo medesimo, e 
sono r ozio, r ignoranza, V intemperanza, la dissolu- 
tezza, il giuoco. Altre sono indipendenti dall' uomo , 
e sono i fallimenti, le crisi, le tasse, le malattie, le 
guerre ec. 

Io non voglio entrare di vantaggio nella delicata 
dissamina sulla natura e sull'indole dell' azione dello 
Stato in materia di pubblica beneficenza. È risaputo 
che due scuole si contendono il campo. 



(1) Etat moderne et ses fonctions— Nella Revue de deux- 
Afondes— 15 Janvier 1889 p. 312. 



Digitized by 



Google 



Ma noi siamo ben lontani dalle esagerazioni di en- 
trambe, dalla prima che riconosce nel povero un di- 
ritto assolutoall'assistenza, costituendolo creditore del- 
la società e accordandogli all' uopo la via giudizia- 
ria: è il sistema della carità legale, della beneficenza 
ufficiale e della tassa dei poveri, stabilita in Francia 
dalla Convenzione Nazionale e largamente applicata 
in Inghilterra. 

E respingiamo l'altra scuola, la quale pretende che 
lo Stato restar debbe impassibile alle miserie sociali. 

Se lo Stato non è il dispensatore delle felicità sulla 
terra formando uomini imprevidenti, abbandonati nel- 
le braccia del fato, non è tampoco il testimone cini- 
co delle umane miserie. 

Che sarebbe la società , dice un illustre gius pub- 
blicista (1), se pensando agli abbellimenti , ai monu- 
menti^ alle opere di lusso , lasciasse in abbandono 
una parte della popolazione , che languisse nelle più 
crude necessità ? Che cosa sarebbe quella pretesa pro- 
sperità, la quale si limitasse a garentire il riposo di 
coloro che godono tutte le dolcezze della vita, e non 
tenesse alcun conto dei gemiti di coloro sui quali 
pesano i più dolorosi patimenti ? Non è pur forse del- 
lo interesse della società di mostrarsi benevola per 
gli individui bistrattati dalla fortuna ? Non si tratta 
egli della sua esistenza medesima, di prevenire le di- 
sposizioni ostili, che l'amarezza dell'abbandono po- 
trebbe ispirare, e quel fremito sordo e terribile, che 
fa temere di vedere rompere i legami che la com- 
pongono ? 

Qual più alta necessità per lo Stato che di ricon- 
ciliare quelli esseri disgraziati colle sue istituzioni e 



(1) De Cerando , Della Beneficenza pubblica ( Biblioteca 
deir Economista 2* serie voi. XIII ) p. 676. 
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ìeg^ e di far loro benedire la potenza pubblica, fa- 
cendo discendere fino ad essi i salutari effetti della 
sua sollecttadine ? 

Interessi sociali importantissimi adunque d' ordine 
politico ed economico reclamano e legittimano che 
lo Stato volga F occhio amoroso alle classi disere- 
diate. 

La solidarietà civile e sociale è la legge odierna de- 
gH Stati. 

Le Nazioni hanno provveduto all'assistenza pub- 
Wlca dichiarandola obbligatoria per gli indigenti ina- 
bili al lavoro e privi dei mezzi di sussistenza ; altro- 
ve r assistenza del povero si considera come una fun- 
zione normale di Stato , come un compito preflnito 
al quale dee iwroporaionarsi una parte della pubblica 
spesa. 

La Francia se non ha dichiarato cotesto obbligo , 
pure considera la pubblica assistenza come un dove- 
re morale, tanto dello Stato quanto delle provinole e 
dei Comuni. 

La novella legge di pubblica sicurezza si propone 
uno scopo certamente umanitario e civile; la mendi- 
cità autorizzata, lo accattonaggio legale, riconosciuto 
e ammesso condizionatamente dalla legge 20 Marzo 
1865 Ali. B, nei luoghi pubblici o aperti al pubblico, è 
cancellato anche per un riguardo di civiltà naziona- 
le, in quantochè lo accattonaggio, la questua pubblica 
nelle grandi città del nostro paese sono una delle ra- 
gioni, dicea V on. Florenzano alla Camera dei Depu- 
tati, per le quali ci giudicano soventi in modo severo 
gli stranieri che vengono ad ammirare le nostre cit- 
tà; ma dà essa al grave problema la sua razionale, 
vera soluzione? 

Ecco quanto dispone in proposito la nuova legge 
di pubblica sicurezza 23 dicembre 1888. 
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€ Art. 80. Nei comuni ove esiste un ricovero di lAen- 
dicità è proibito di mendicare per le pubUiche vie o 
in ogni altro luogo aperto al pubblico. 

La contravvenzione è punita a termine del CSodice 
penale. 

Art. 81. Qualora non esiste nel Comune un ricov^ 
ro di mendicità, ovvero quello esistente sia insuCB- 
ciente, si applicheranno le pene stabilite dal Codice 
penale a chiunque non avendo fatto constatare dalla 
autorità di sicurezza pubblica locale di essere inabUe 
a 'qualsiasi lavoro, è colto a mendicare nei luoghi in- 
dicati nel precedente articolo. 

Gli individui riconosciuti dall' autorità lociale di pub- 
blica sicurezza inabili a qualsiasi lavoro, privi (li metr 
zi di sussistenza e di congiunti tenuti per legge aUa 
somministrazione degli €Llimenti , sono , quando i!K>a 
vi si provveda altrimenti, a cura deir autorità laede^ 
sima inviati in un ricovero di mendicità ò ia altra 
istituto equivalente di altro Colmine. 

Al mantenimento degli individui inahiU al lavoro 
concorreranno in proporzione dei loro ajvieri, la Con-* 
gregazione di carità del rispettivo tComuobe di origine, 
le Opere Pie elemosiniere ivi esistenti e le altre Ope- 
*re pie e le Confraternite per quanto le rendite degU 
enti medesimi non sieno destinate a scopo di apeotfk 
le beneficenza o a spese strettamente neoeesaite al 
culto della chiesa o del tempio. 

Mancando o essendo insufficiente il concorso dagli 
enti sopra indicati , la spesa totale o parziale sarà a 
carico del Comune di origine ; e ove il medesimo cmmh 
possa provvedervi , senza imporre nuovi o maggiori 
tributi, sarà a carico dello Stato. 

L' ente obbligato alla spesa avrà il diritto di far 
constatare nuovamente, se V individuo ^Ae deve es- 
sere mantenuto sia nelle condizioni sofora stabilite ju 
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Obbietto di vivissima discussione furono nei due 
rami del Parlamento i provvedimenti governativi sul- 
la Mendicità. 

In generale tutti gli oratori , che pigliarono la pa- 
rola, avvertirono giustamente la gravità e la vastità 
del problema, la convenienza di farvi precedere per 
una buona soluzione studii scrii e profondicela ne- 
cessità di rimandarla alla sede più acconcia e natu- 
rale, allorquando verrà a discutersi la riforma sulle 
Opere Pie. 

L' on. Cambray-Digny nelle sedute del 13 e 14 nio- 
vembre 1888 alla Camera dei Deputati combattè le nuo- 
ve proposte del disegno ministeriale circa la mendi- 
cità, facendo voti che venisse in questa parte con- 
servata o meglio applicata la legge precedente, e ri- 
serbata a una nuova legge da proporsi in seguito a 
nuovi e profondi studii la risoluzione difficile di que- 
sta grave quistione della mendicità. 

Di questo parere furono eziandio gli on. Chiaradia, 
Chimirri, Branca , Guicciardini , TurbigHo, Di CJoUo- 
biano e Torraca. 

Gli on. Florenzano e Gamba, pur riconoscendo la 
necessità di risolvere la quistione dell' accattonaggio, 
proposero la sospensione d'ogni deliberazione al ri- 
guardo, e invitarono il Governo a proporre i relativi 
provvedimenti in occasione della legge sulla riforma 
delle Opere Pie. 

Molto opportunamente l' oh. Cambray-Digny osser- 
vava esservi una questione più grave e urgente di 
quella della mendicità, quella cioè della assistenza sa- 
nitaria ai poveri e delle spese di spedalità. Quistione 
che in grandissima parte d' Italia non è ancora riso- 
luta. 

Se per alcune regioni, la Toscana, la Lombardia, il 
Veneto, disposizioni particolari legislative mettono a 
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carico dei comuni le spese di spedalità, ciò non av- 
viene per le rimanenti regioni. Altrove queste spese 
sono facoltative, e se alcuni comuni provvedono, al- 
tri no. 

Quistione più grave e urgente di quella della men- 
dicità: poiché quando il povero è assistito in tempo, 
appena cade ammalato, non diventa inabile al lavo- 
ro, e non lascia la famiglia nella miseria. 

€ Il mendicante che va attorno a stendere la ma- 
no, dà di sé uno spettacolo doloroso, ma vive; ma il 
malato povero, se non é assistito, muore ». 

€ Dove questo ufficio, a cui la beneficenza privata 
non può mai supplire, é adempito o adempito a do- 
vere, necessariamente la miseria é minore, e per 
conseguenza minore anche la mendicità ». 

Altri oratori alla Camera gli onorevoli Guicciardini 
e Frola nella tornata del 14 novembre stesso anno 
oppugnarono la utilità del ricovero obbligatorio e 
coattivo. 

La mendicità, si osservava dal Guicciardini, è la 
manifestazione di un male sociale, che un governo 
civile non può trstscurare^ che anzi deve proiforsi di 
ridurre in più angusti confini e anche di fare spari- 
re^ ma che non può pretendere di eliminare con la 
minaccia del ricovero obbligatorio. Poiché così facen- 
do non farebbe altro che sostituire a un male un al- 
tro male di natura differente ma non meno perni- 
cioso; il Guicciardini lo chiamava un provvedimento 
crudele sotto le forme di un provvedimento umani- 
tario; alcuni mendichi invalidi, soggiungea, pur a- 
vendo V alloggio e V assistenza domestica sono ob- 
bligati a cercare nella questua un supplimento ai 
guadagni Insufficienti della loro famiglia. 

Il provvedimento del ricovero coattivo fa violenza 
alla libertà del cittadino, spezza i vincoli più sacri 

6 
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della fami^ia, diride un coniuge dall' altro, il padre 
dal figlio, il fratello dalla sorella. • 

€ Coi provvedimenti coattivi si può sperare di na- 
scondere agli occhi dei cittadini la mendicità; ma non 
si può certamente sperare di eliminarne i dolorosi ef- 
fetti ». 

A ciò rìspondea V on. Florenzano, che quando V o- 
spizio è fatto bene e vi si organizza in modo ordi- 
nario il lavoro, lungi dall'essere una prigione potreb- 
be divenire un mezzo di educazione per la povera 
gente. 

Ad ogni modo quando la beneficenza privata sod- 
disfi gli immensi bisogni della umanità sofferente, 
Tiierite di meglio; ma quando la carità eserc;{tata dagli 
individui e dalle associazioni è insufficiente, ^li asili, 
i ricoveri si presentano come la più confacente so- 
luzione, e assai cèrtamente preferibile al sistema di 
soccorsi dati sulle pubbliche vie, dove il soccorso è 
umiliante per chi lo dà e per colui che lo riceve. 

L' on. Frola osservava che la beneficenza ai tempi 
nostri bì e>splica in molti altri modi specialmente nel- 
le grandi città, e presso noi e presso le altre nazio- 
ni civili si va estendendo il sistema della cura a do- 
mitìlio e quello del sussidio a domicilio o sotto for- 
ma di cucine economiche o sotto altra di fornì po- 
polari e di asili notturni^ e il mutuo soccorso pòrge 
aiuto agli inabili al lavoro privi di metói di sussi- 
'i^enza. Egli proponea che non si potesse ricorrere 
al ricovero se non qu andò non siasi in altro modo 
'provveduto. 

Lo stesso proponea V on. -Sidney-Sonnino. 

B^li irpoptìgnava il metodo del sussidio per sprov- 
vedere agli inabili, il quale presenta grandi vantaggi. 

In primo luogo è più economico pei Comuni,* poi- 
'Ohè ir sussidio provvede specialmente ai vitto, ma «t- 
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vete già la casa^ avete già la assistenza, che spesso 
sono fornite dalle famiglie stesse degli inabili al la- 
voro, le quali non possono per i loro scarsi mezzi 
giungere al punto di provvedere a tutto il loro so- 
stentamento , e oggi sopperiscono ' al difetto con le 
mendicità^ ma ch^ si contenterebbero ben volentieri 
di un piccolo sussidio, tanto da rendere loro possibile 
di mantenere in casa il vecchio inabile al lavoro, E 
questa forma più facile ad attuarsi sia dai Comuni 
sia dalle Opere Pie è anche più umana per gli inte- 
ressati, perchè lascia loro l'assistenza di congiunti e 
di amici e rispetta maggiormente la loro libertà, i loro 
sentimenti, le loro abitudini. 

I sussidi adunque in prima linea; in seconda linea 
come ultima ratio ì ricoveri. Pertanto T on. Sonnino 
d' accordo con V on. Frola non volea nemmeno che il 
ricovero fosse obbligatorio, ma lasciarsi all'autorità po- 
litica il provvedere e proponeano la dizione seguente: 

Gli individui non validi al lavoro ecc. e non si sia 
provveduto altrimenti, possono essere a cura dell' au- 
torità politica collocati ecc. 

Dizione che è stata poi adottata nella nuova legge. 

Quanto alla ripartizione degli oneri relativi alle spe* 
se dei ricoverandi, la discussione non fu meno viva 
alla Camera dei Deputati e al Senato. 

Quandfo gì* istituti di beneficenza non possono sop- 
perire, la spesa del ricovero deve attribuirsi ai Co- 
muni o allo Stato? 

Secondo T on. Frola essa dovrebbe spettare allo Sta- 
to, poiché essendo funzione di pubblica sicurezza, è 
. cosa che interessa l' ente collettivo e quindi disimpe- 
gnarsi dal potere centrale. 

E perchè la provhicia, dicea Y on Florenzano, deve 
essere sottratta al concorso per lo impianto dei rico- 
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veri di mendicità ? e propugnava a un tempo il con- 
corso di essa e dello Stato. 

Fu stabilito di affidare la spesa di mantenimento 
neir istituto anzidetto alla congregazione di carità del 
rispettivo Comune di origine, se ne ha i mezzi, o al- 
trimenti alle Opere Pie elemosiniere, in esso esistenti 
o alle altre Opere Pie e confraternite che non abbia- 
no scopo di beneficenza speciale; in mancanza al 
Ctomune di origine, e se questi non ha i mezzi, allo 
Stato. 

Ma si è osservato giustamente in ciò, che le Opere 
Pie hanno per loro statuti speciali delle spese che 
non possono essere modificate da una legge, alcune 
per r istruzione pubblica, altre per speciali necessità. 

Quanto alle confraternite osserviamo coir on. Sen- 
nino, occorrerebbe fare distinzione essendocene al- 
cune, come quella della Misericordia di Firenze, che 
sono benemerite della beneficenza per le cure che pre- 
stano agli ammalati , pei trasporti , pei sussìdi che 
danno. 

Vogliamo toccare dicea, Ton. Indelli^ enti che van- 
tino istituzioni come la Misericordia di Firenze , che 
rappresenta una così antica gloria di quella città o 
altre istituzioni di simil genere ? 

Possono colpirsi con un tratto di penna certe con- 
fraternite, disse r oh. Cambray Digny, le quaìi sono 
in alcune città come quella della Misericordia di Fi- 
renze, che ha reso in tempi di calamità pubblica, in 
tempi di colera dei grandissimi servigi alla pubblica 
salute? 

Il Senato modificò in parte le deliberazioni della 
Camera , stabilendo che le Istituzioni di beneficenza 
e le confraternite concorreranno* al mantenimento 
degli inabili al lavoro in proporzione dei loro averi 
senza nulla aggiungere sulle basi di quella proporzio- 
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ne, variando solo i limiti della competenza passiva ad- 
dossando alle Congregazioni di carità del rispettivo 
Comune di origine, alle Opere Pie elemosiniere ivi 
esistenti, alle altre Opere Pie e alle Confraternite il 
peso di concorrere, sempre che le rendite degli Enti 
medesimi non siano destinate a scopo di speciale he- 
nejlcenza e a spese strettamente necessarie al culto 
della chiesa o del tempio. 

La nuova legge soggiunge che V autorità di pub- 
blica sicurezza può permettere questua o collette per 
iscopo filantropico, scientifico o di beneficenza, o per 
sollievo di pubblici infortunii; ma ogni altra questua 
o colletta, comprese le questue religiose fuori dei luo- 
ghi destinati al culto, è punita con V arresto fino a 
un mese. 

Dunque, diciamo col Prof. Ferraris (1), se gli ar- 
redi sacri sono in cattivo stato, se la chiesa ha bi- 
sogno di restauro^ se la pietà dei fedeli vuol mani- 
festarsi con qualche solennità religiosa, la quale po- 
trebbe avere intento patriottico (commemorazione di 
morti in battaglia o di altri eventi storici nazionali), 
guai al parroco, al curato che si facesse promotore 
di una questua o colletta : gli si possono aprire le 
porte del carcere e non per esercitarvi il santo suo 
ministerio! Ma si ignora forse che la vita religiosa 
è, in ispecie nei piccoli centri, nei comuni rurali, 4n- 
trecciata a tutta la vita sociale, che il culto è dome- 
stica gioia, che il clero è padre, fratello, consiglierei 



(1) Op. cit p. 796. 
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§18. 

Da quanto abbiamo detto facile è il rilevare essere 
la quistìone della Mendicità sollevata in Parlamento 
della più alta importanza. 

Certo il problema è grave e urgente. 

La società deve soccorrere V indigente e il misera- 
bile, solo quando esso non può sopperire di sé ai 
suoi bisogni, ma non sovvenire improvvidamente 
chiunque si dia allo accattona^io, poiché la mendi- 
cità é spesso mentita. 

Per i validi e i sani datisi alla accidia e all'ozio, che 
preferiscono vivere di accattonaggio, vi sono le leggi 
di pubblica sicurezza. 

Ma sonvi di quelli che vantano dei titoli alla pub- 
blica beneficenza per malattia, per inabilità al lavoro, 
per mancanza di parenti legalmente astretti a som- 
ministrare loro i mezzi di sussistenza. 

Per questi ultimi uopo è che intervenga la pubbli- 
ca beneficenza. 

I ricoveri di mendicità si presentano come la so- 
luzione più acconcia e opportuna. 

É un quesito questo che ogni civile consorzio deve 
adoperarsi per iscioglierlo, ma non sappiamo per- 
suaQerci, osserva saggiamente il chiarissimo Comm. 
Scotti, nome assai benemerito della Beneficenza ita- 
liana, (1) né deir opportunità, né della sede, né della 
fretta con cui piacque al Ministero di presentare i 
provvedimenti di che si tratta. 

Una simile disposizione, dice un altro illustre scrit- 



(1) Gli inabili al lavoro. Nella Rivista della Benejleenxa 
pubblica. MUano-Anno XYI 1888 N. 11 p. 858. 
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tore (1), oltre all'essere affatto fuor di posto in una 
legge di pubblica sicurezza, mentre avrebbe trovato 
sede opportuna nella promessa legge di riforma delle 
Opere Pie, affronta un terribile, intricatissimo pro- 
blema di amministrazione sociale, dì assistenza pub- 
blica, la cura di una delle forme più dolorose del 
pauperismo, e lo risolve bruscamente senza prepa- 
razione di studii, senza previa determinazione, "alme- 
no approssimativa, del carico che ne verrà al fondo di 
beneficenza e ai contribuenti, senza esame della pro- 
babile sua efficacia, quasi iniziando a cuor leggiero 
un vero sistema di carità legale. 

Ai ricoveri di mendicità devono collegarsi le Case 
di Lavoro, dove si possono accogliere i poveri che 
possono lavorare. 

La mendicità può risultare da mancanza dì lavoro; 
e la inabilità al lavoro può essere temporanea. 

Problema assai delicato egli è questo sul modo éì 
assicurare il lavoro. 

Questo problema, come ben osserva uno scrittore (2), 
potrebbe essere quasi del tutto risoluto, laddove quan- 
ti sono istituti dì carità che accolgono persone, cioè 
pii ricoveri, brefotrofi, ospedali, asili d'infanzia, pren- 
dessero impegno o fossero per legge obbligati di ri- 
volgersi per gli svariati e incessanti rispettivi bisogni 
di effetti, masserizie^ vestimenta e altro afle Case di 
lavoro, le quali per tali richieste non avrebbero mai 
difetto di lavoro da fare eseguire. 

Sì credette fare un gran colpo, dice un illustre e 



(1; Carlo F. Ferraris, op. cit p. 795. 
(2) Domenicucci.— La mendicità e i snissidli elemosioierL 
Nella Rioista della Beneficenza pubblica. Anno 1880 p. 412. 
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competente scrittore (1), col chiamare a sostenere il 
nuovo onere le Confraternite: non sappiamo oggi ap- 
*plaudire allo adottato provvedimento, che crea a que- 
ste Istituzioni una situazione non ben definita, che 
tende a spogliarle dei loro averi, senza che legalmen- 
te ne sìa dichiarata la soppressione. 

Gli inconvenienti dei nuovi provvedimenti già fin 
da ora si prevedono. 

4c Avremo tutte le contestazioni sul trovarsi Y indi- 
viduo da mantenersi nelle condizioni stabilite dalla 
legge; avremo quelle per istabilire quale sia il suo 
comune di origine^ non essendo stabilita la vera por- 
tata di questa dicitura. Avremo assottigliate le risor- 
se che ora stanno a disposizione delle classi lavora- 
trici per tutti i casi di invalidità temporanea o delle 
vedove povere con numerosa prole incapaci a prov- 
vedere da sé anche solo alle più urgenti necessità 
deir esistenza, ecc. Avremo infine specialmente nei 
piccoli Comuni un numero incalcolabile di disgra- 
ziati per grave età od infermità croniche assoluta- 
mente inabili a qualsiasi lavoro, i quali mantenuti 
ora alla meglio dai parenti o da cuori generosi, ben- 
ché poveri, invocheranno l'ammissione in un rico- 
vero » (2). 

€ Un errore, aggiunge il Ferraris nel suo magistra- 
le articolo: Le nuove riforme amministrative, ne par- 
torisce tosto un altro: ed ecco che la stessa legge di- 
spone: con decreto reale saranno stabilite le norme 
e i casi, secondo i quali gli enti suddetti dovranno 
concorrere e rispettivamente sostituirsi neir obbligo 
summenzionato, il modo per accertare che V indivi- 



(1) Scotti- Op. cit pag. 869. 

(2) Scotti, op. ciL p. 860. 
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duo da mantenersi sia nelle condizioni contemplate 
neir articolo sovracitato, e tutte le altre disposizioni 
air uopo occorrenti; tale decretò reale sarà presen- 
tato al Parlamento per essere convertito in legge. Ma 
in tal caso perchè non preparare una legge speciale 
completa fin da prima?, perchè proclamare un prin- 
cipio eventualmente pericoloso, se poi per attuarlo 
si ricorrerà a una nuova legge? E nel convertire in 
legge tale decreto non risorgeranno le obbiezioni 
anche contro il priucipio già sancito? Spera forse il 
Governo che il Parlamento converta in legge senza 
discussioni e modificazioni il suo decreto, rinunzian- 
do leggermente ai suoi .diritti, ed astenendosi anche 
ove gli paresse utile^ di abrogare perfino raffrettata 
deliberazione sancita dalla legge ? » 

Ecco r effetto di quella fretta e precipitazione che 
si è avuta nello adottare provvedimenti isolati o non 
stati pria maturati e senza assorgere a un vero si- 
stema complesso e organico di quel vasto e impor- 
tante ramo della polizia amministrativa, quella di 
pubblica assistenza. 

§ 14. 

Meno male che a correggere gli inconvenienti , gli 
errori dei nuovi provvedimenti, a colmare le lacune 
della legge, a dare un più razionale indirizzo alla 
pubblica Beneficenza, ovvierà, ne slam sicuri, la ri- 
forma alla vigente legislazione sulle Opere Pie, rifor- 
ma che si invoca da moltissimo tempo, e alla quale 
attende una Commissione Reale nominata con R. De- 
creto 3 giugno 1880 composta di ragguardevoli e com- 
petenti persone col mandato di eseguire un' ampia e 
particolareggiata inchiesta morale, economica e am- 

6 
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ministrativa sulle Opere Pie del Regno, e di studiare 
e proporre quindi un piano di generale riordinamen- 
to dì queste istituzioni, che risponda allo spirito dei 
tempi e alle mutate condizioni sociali. 

Le Opere Pie hanno tale importanza, che bene am- 
ministrate possono attenuare molti mali e rendere 
meno aspre e difficili le quistioni sociali. 

Si tratta di centinaja e centinaja di milioni , che 
bene amministrati^ solleveranno le miserie e verran- 
no in aiuto delle disgraziate vittime delle battaglie 
della vita. 

Le Opere Pie dalla espressione di un sentimento 
umanitario sono oggidì tramutate in uno dei prin- 
cipali fattori di civiltà e di ben essere materiale e 
morale della società. 

La Beneficenza deve avere una funzione sociale, 
cooperare con lo Stato al sollievo delle classi digra- 
ziate e contribuire a sciogliere il gran problema della 
vita sociale. 

L' Italia, maestra di ogni virtù e civiltà agli altri 
popoli, è forse la nazione meglio dotata in Europa 
di splendide tradizioni e monumenti di beneficenza. 

La Religione Cattolica, animata dal soffio della ca* 
rità del Divino suo Autore, è stata e sarà sempre la 
prima benefattrice degli sventurati come è la conso- 
latrice delle loro pene. Essa è la sorgente di tutte 
quelle grandi e nobili istituzioni di beneficenza, che 
costituiscono V anima, la vita e il più bello ornamen- 
to dell'Italia nostra. 

L' augusta parola del Re nella inaugurazione della 
3* sessione della XVI Legislatura del Parlamento Na- 
zionale, il 28 gennaro di quest' anno, accennava fra 
le altre riforme che costituir debbono il campo fe- 
condo dell' attività parlamentare nella nuova sessione, 
alla riforma delle Opere Pie. «Al medesimo intento 
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dì sicurezza pubblica concorre^ in non lieve misura, 
r istituto delle Opere Pie. Vi si proporrà una legge 
su di esse. I germi della criminalità sono spesso a- 
limentati dalla miseria. E là che si debbono estin- 
guere. 

« Per la guerra contro i mali che afSiggono le 
classi povere i nostri padri accumularono e ci hanno 
lasciato tesori. Se non che i modi de' soccorsi non 
sempre sono rispondenti agli scopi e gli scopi ai 
tempi. Sta a voi di riordinare le opere della carità, 
di pareggiarle alle esigenze moderne, di indirizzarle 
tutte al santo loro fine ». 

Facciamo sì che alla Beneficenza sia dato un in- 
dirizzo^ affinchè corrisponda del tutto ai molteplici 
bisogni della cl8tsse povera e alle condizioni della ci- 
viltà odierna, che assuma pure la forma di previ- 
denza in guisa che divenga strumento di educazione 
morale e civile^ che soccorra alla miseria, ma più 
ancora ne preveda e tenti allontanarne le cagioni; ma 
guardiamoci però dal seguire tutti i consigli e i voti 
arditi che si fanno non sempre dettati da vero a- 
more del povero e dello Indigente : le riforme non 
siano radicali, ma saggie, prudenti, non rivoluziona- 
rie ma conservatrici. , 

§ 15. 

Noi abbiamo cosi fugacemente dato uno sguardo a 
parecchie delle riforme della nuova legge di pubblica 
sicurezza. Essa certamente, non ostante le mende che 
abbiamo notato, è assai migliore della precedente e 
segna un progresso, che ci aprirà la via ad ulteriori 
perfezionamenti. Solo desideriamo che Tufflclo della 
polizia amministrativa assai nobile fosse elevato al 
suo vero grado di rispettabilità. 
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In Inghilterra V istituzione della polizia è tenuta in 
beli più alto concetto che non fosse in Italia : colà è 
riverita, tenuta in pregio e assecondata dall' opera dei 
privati, vera magistratura dai cento occhi, a cui ra- 
ramente sfuggono i reati, garenzia di ordine e di li- 
bertà. 

In Italia, sia pei ricordi delle passate tirannidi, sia 
per pregiudizi popolari, la polizia è guardata con dif- 
fidenza e direi con disgusto e tenuta in una condi- 
zione di isolamento. Errore fatale egli è questo, che 
speriamo vada scomparendo con una buona educa- 
zione politica. 

Certo la essenza di questo istituto della Polizia am- 
ministrativa di pubblica assistenza essendo la pre- 
venzione, la continua vigilanza di essa può sino ad 
un certo punto essere regolata da disposizioni di 
legge positiva, ma per la stessa sua natura contiene 
per necessità di cose una parte discrezionale, che si 
affida al criterio prudente dei pubblici funzionari. 

Il limite del diritto di prevenzione è appunto uno 
dei più delicati e difficili problemi del giure ammi- 
nistrativo, perchè non tutto si può definire e preci- 
sare con regole e con disposizioni di leggi positive. 

Il Laférriere riferisce a questo proposito le belle 
istruzioni del ministro di polizia francese Fouchè: 

€ Calma nel suo cammino, (vi si dice) misurata 
nelle sue ricerche, per tutto presente e sempre pro- 
tettrice, la polizia non deve vegliare che pei progres- 
si dell'industria e della morale, per la felicità del 
popolo^ per la quiete di tutti. Essa è istituita^ come 
la giustizia, per assicurare V esecuzione delle leggi, e 
non per violarle, per guarentire la libertà del citta- 
dino^ e non per attentarvi, per raffermare la sicu- 
rezza della gente onesta, e non per avvelenare la sor- 
gente dei godimenti sociali. Essa non deve estendersi 
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di là di quanto esige la sicurezza pubblica o parti- 
colare, né impacciare il libero esercizio delle facoltà 
deiruomo e dei diritti civili, per un sistema violento 
di precauzioni ». 

Si crederebbe, osserva uno scrittore^ (1) che quel 
ministro avesse lealmente voluto ingiungere agli a- 
genti subordinati il rispetto al diritti privati e la mo- 
derazione più rigorosa nello esercitare la potestà di 
prevenzione. Ma quando si pensa che l'autore della 
Circolare era Fouchè, e che nessuno quanto lui rese 
continue e audaci le violazioni del diritto privato» si 
ottiene una prova assai amara dello scarso valore 
pratico delle dichiarazioni generali e diremmo teo- 
riche. 

Più adunque che i precetti e le regole vale il co- 
stume e la buona educazione politica. 

I funzionare i quali sono chiamati ad esercitare 
questa missione sociale di sicurezza pubblica , non 
solo devono essere previggenti, ma debbono avere 
un grande sentimento di giustizia e una grandissima 
moralità ispirando un terrore salutare ai nemici del- 
r ordine e la fiducia agli onesti cittadini. 

La nuova legge non si occupa del personale di pub- 
blica sicurezza. 

Questo era Tobbietto di apposito progetto di legge 
(istituzione delle guardie di città), che venne vivamen- 
te combattuto e respinto dalla (Commissione della Ca- 
mera dei Deputati, relatore Ton. Torraca^eche il Go- 
verno poi ritirava. 

II personale di pubblica sicurezza deve essere mi- 
gliorato cori un sistema più severo di reclutamento. 
Fa d'uopo rendere più popolare e più rispettata la 
funzione di pubblica sicurezza. 



(1) Macri— Corso di Diritto ammln.— Messina 1878 pag. 214. 
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Ogni funzionario di polizia dee render conto ed es- 
sere pienamente responsabile di ogni suo atto. 

Se la piena e assoluta responsabilità di ogni pub- 
blico funzionario è un domma di ogni governo civile 
e liberale, la è maggiormente per coloro nelle cui 
mani è affidata la tutela dell* ordine e della libertà 
dei cittadini. 

Ma la responsabilità importa libertà di azione. 

Ora uno dei principali difetti dello ordinamento 
della sicurezza pubblica in Italia si è la mancanza di 
quella autonomia sufficiente, che le permetta muoversi 
di propria iniziativa entro i limiti stabiliti dalle leggi. 

L' amministrazione di pubblica sicurezza è diretta 
dal Ministro dell'Interno e per esso dai Prefetti e dai 
Sottoprefetti. Essa è esercitata sotto la loro dipenden- 
za dall'arma dei caraÌDinieri reali, e per ordine ge- 
rarchico dai questori, dagli ispettori^ dai delegati e 
dagli applicati di sicurezza pubblica. 

Or quali sono le relazioni giuridiche, i rapporti che 
passano tra il ministro, i prefetti e gli altri agenti di 
sicurezza pubblica; quale è il loro rispettivo grado di 
autonomia e di responsabilità ? Sarebbe il ministro 
deir interno quegli che deve dirigere giorno per gior- 
no, ora per ora, tutti gli atti dei prefetti e degli altri 
funzionari di sicurezza pubblica, e che su lui soltanto 
debbe pesare la responsabilità di quanto avviene cir- 
ca r ordine pubblico su tutta la Nazione ? Non certo, 
sarebbe impossibile e una enormità il pretenderlo. 

Ma se da una illuminata ed energica suprema di- 
rezione dipende in grandissima parte la buona riu- 
scita della importante funzione sociale di pubblica 
sicurezza, d* altra parte questa debbe essere una pro- 
pria e vera istituzione responsabile dei suoi atti , e 
non un cieco strumento in mano delle autorità poli- 
tiche. 
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I prefetti, i questori e gli altri funzionari di sicu- 
rezza pubblica spesso, quando è pur necessaria una 
azione pronta ed energica, si mostrano incerti e titu- 
banti; essi che non hanno piena libertà di azione e- 
sitano, tentennano, non sanno quali misure a pren- 
dere^ perchè i criteri di direzione che loro vengono 
dal centro sono più politici che amministrativi, va- 
riabili; essi temono o di compromettere il ministro^ 
oppure essere da esso, ciò che è il caso più frequente, 
sconfessati e diventare il capro espiatorio per la ten- 
denza a riversare sugi' impiegati minori la responsa- 
bilità del Ministro e degli altri alti funzionari. 

In questa indivisibilità e solidarietà del ministro, 
dei prefetti e degli altri agenti di pubblica sicurezza 
si ha la causa degli inconvenienti, che si lamentano 
in questo importantissimo servizio pubblico.' 

Un ministro che vive alla capitale, non può co- 
noscere le peculiari esigenze di ciascuna delle mol- 
tissime Provincie e delle varie località, V opportunità, 
la convenienza e la necessità dei mezzi e provvedi- 
menti che esige una data situazione. Ebbene, si dia a 
ciascun prefetto, a ciascun questore, a ciascun fun- 
zionario di sicurezza pubblica ogni libertà di azione 
di cui ha di bisogno nei limiti tracciati dalle leggi; 
che egli sia il solo giudice di ciò che convenga, del- 
le misure, dei provvedimenti a prendersi pel mante- 
nimento deir ordine pubblico nelle varie località; che 
egli sia in grado sempre di agire di propria inizia- 
tiva e sulla sua responsabilità secondo i dettati della 
legge fino allo intervento del funzionario superiore. 

Occorre precisare i rapporti della pubblica sicu- 
rezza con l'autorità politica nel modo stesso come 
sono precisati quelli che essa ha con V autorità giu- 
diziaria, stabilire in modo equo le responsabilità dei 
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funzìonart, i quali, perchè Uberi e autonomi, essere 
debbono responsabili. 

Tutto questo rialzerà la dignità e V importanza dei 
prefetti, dei questori,, degli ufUziali tutti di pubblica 
sicurezza, Y azione dei quali non più paralizzata, non 
più dipendente dai puri criteri politici dei varii mi- 
nistri che si succedono, sarà utile, opportuna, fecon- 
da, e ne vantaggerà la sicurezza pubblica del Regno. 

Quando il funzionario di sicurezza pubblica sa che 
ogni minimo suo attentato alla libertà di un cittadi- 
no, ogni minimo abuso, arbitrio o colpa anco per 
troppo zelo, sarà represso dai suoi superiori , dalla 
magistratura, senza che egli possa asilarsi sotto una 
responsabilità gerarchica troppo alta per essere illu- 
soria, e quei suoi atti provocheranno il disprezzo, la 
destituzione e la pena di quel funzionario, il quale 
trascese e non ebbe sufficiente rispetto alla libertà 
individuale di un cittadino, allora sì che potremo 
davvero guardare fiduciosi e riposare su una istitu- 
zione, che mentre è chiamata alla tutela dell* ordine, 
è anco il palladio e la garanzia delle libertà dei cit- 
tadini. 
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SULLA RIFORMA DELLE OPERE PIE 



• »> 



Riservandomi ad altro lavoro di maggior mole, al 
quale attendo da lunga pezza, una trattazione lata 
del vasto e poderoso problema della Pubblica Assi- 
stenda, vengo qui a tenere soltanto parola di due do- 
cumenti importantissimi ed ufficiali venuti in questi 
giorni alla luce^ cioè la Relazione della Commissione 
Reale d' Inchiesta sulle Opere Pie con il relativo pro- 
getto, e il disegno di legge presentato dal Presidente 
del Consiglio, on. Crispi, alla Camera Elettiva nella 
tornata del 18 febbraro 1889 sulle Istituzioni pubbli- 
che di beneficenza. 

Io non rileverò qui tutti i lamenti e le accuse, che 
si sono rivolti contro le amministrazioni delle Opere 
Pie, la mancanza di inventari, di bilanci, lo sperpero 
dei beni di esse in ispese di gestione patrimoniale, 
gli abusi di fiducia, ecc. 

Sono noti i tentativi fatti per regolarizzare e rior- 



Digitized by 



Google 



52 



dinare V amministrazione delle Opere Pie fatti dai mi- 
nistri Cantelli, Nicotera, Crispi e Depretis ; è anche 
nota la Relazione del (3omm. Evandro Caravaggio 
Direttore capo delle Opere Pie al Ministero dell' In- 
terno presentata in allegato al progetto dellon. Ni- 
cotera. Quell'alto funzionario mostrò apertamente in 
tutta la nudità loro i mali che travagliano tutte le 
nostre Opere Pie; ma è noto il vespaio che quella 
Relazione produsse, i commenti che vi si fecero e le 
gravi discussioni che si sollevarono. 

L'on. Depretis con il R. Decreto 3 giugno 1880 no- 
minava una Commissione Reale composta in gran 
parte di uomini parlamentari, alla quale affidava lo 
incarico di eseguire un' ampia e particolareggiata in- 
chiesta morale, economica e amministmtiva sulle 0- 
pere Pie del Regno, e di studiare e proporre quindi 
un piano di generale riordinamento di queste istitu- 
zioni, che risponda allo spirito dei tempi e alle mu- 
tate condizioni sociali. 

La Commissione Reale ha atteso da parecchi anni 
all'arduo compito^ ed ora, frutto delle sue lunge e 
severe indagini, ha presentato al Capo del Governo 
una elaborata Relazione redatta dall' on. Costantini 
con annesso progetto di riforma. 

Ci gode r animo constatare anzitutto che la Com- 
missione Reale d' Inchiesta ha tolto ogni valore alle 
esagerazioni e ridotto alle vere proporzioni gli incon- 
venienti e le accuse che si sono lanciati avverso le 
amministrazioni degli Istituti di beneficenza. 

€ Certo vi ha , essa dice, chi crede nell' Ammini- 
strazione delle Opere -pie in Italia ogni cosa vada a 
precipizio ; che V entrata si disperda per via, e poca 
o punto ne giunga ai Ani propri i delle istituzioni : 
che le istituzioni stesse, corrode dalla ruggine di al- 
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tri tempi e intristite o corrotte dalla malizia presen- 
te, mal rispondano ai bisogni della società moderna ; 
e non mancano di quelli che, sotto specie di purga- 
re r albero dalle male piante che V adagiano, mette- 
rebbero audacemente la scure alle radici! Ma noi sia- 
mo fortunatamente in presenza di una minuta e pa^ 
zientissima indagine statistica ed amministrativa, che 
riduce al vero loro valore queste ingiuste e fallaci 
prevenzioni. Infatti apprendiamo da essa che le spe- 
se di gestione patrimoniale non superano in media H 
12,85 per cento delle entrate generali , e il 19,71 per 
cento delle entrate patrimoniali. Apprendiamo che le 
spese di culto tra le consuetudinarie e le obbligato- 
rie non eccedono in media il 4,44 per cento delle en- 
trate generali, e il 6,81 per cento delle entrate patri- 
moniali, con notevole divario però tra regione e re- 
gione, discendendo a L. 2,96 in Piemonte e salendo a 
L. 20,84 nella Campania. Apprendiamo che la possi- 
denza stabile, dichiarata per un valore di L. 723,721,482, 
dà la rendita lorda di L. 45,776,528, con una ragione 
media, che supera di molto la ragione comune. Ap- 
prendiamo infine che il patrimonio generale dal 1861 
in poi è in aumento del 45,87 per cento, e che il com- 
plesso delle entrate di ogni provenienza è in aumen- 
to del 59,87 per cento ». 

La Commissione predetta non ritenne prudente né 
utile il mutare senza evidente necessità giustificata 
dai fatti i principìi fondamentali della legge attuale , 
poiché essa dice : 

« Per grandi che sieno le mutazioni avvenute in I- 
talia dal 1862 in poi, non si vede quale profonda al- 
terazione abbiano subito lo spirito pubblico e Y eco- 
nomia sociale per mutare i principìi fondamentali 
della legge, che in queir anno venne promulgata. Le 
condizioni del viver suo (dell' Italia) non sono sostan- 
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zialmente mutate ; nuovi bisogni, nuove tendenze non 
sono sorti ; e, se generalmente è sentita la necessità 
di dare un indirizzo più sapiente e più provvido alla 
pubblica beneficenza, nessun uomo di senno giudica 
opportuno di turbarne le fonU con temerarie e ca- 
pricciose novità ». 

Senonchè il disegno di legge presentato dcUV on. 
Presidente del Consìglio, discostandosi in molta parte 
dalle conclusioni della R. Commissione, si informa a 
a tutr altri concetti, ad idee di radicali riforme, le quali 
attuate nella loro interezza sconvolgerebbero comple- 
tamente le istituzioni della pubblica beneficenza. 

Si può essere d' accordo con V on. ministro propo- 
nente, quando giustamente osserva che 1* autonomia, 
a cui la legge vigente del 1862 sulle Opere Pie è in- 
formata, non è veramente un principio che si adatti 
alle amministrazioni delle Opere Pie come fossero 
enti politici o amministrativi investiti della gestione 
di interessi e beni proprii, essendo in giuoco il pa- 
trimonio delle classi povere confidato dai fondatori 
alla diligenza e buona fede degli amministratori, e lo 
Stato anziché trarsi da parte dovea vegliare non in- 
terrottamente e come depositario e per alte ragioni 
ed evidenti doveri di politica interna e sociale. 

Ma r on. ministro, discordando con la Commissio- 
ne R. d' Inchiesta, fa un quadro a fosche tinte degli 
istituti di beneficenza : 

€ Egli è, ei dice, che il patrimonio delle Opere Pie, 
salvo poche eccezioni è male amministrato; che le 
rendite di moltissime o non iscorrono afl'atto per i 
propri canali o si disperdono inutilmente e con più 
danno che vantaggio; che insomma vi è molto del 
guasto neir amministrazione di questi istituti; che 
fiacca è razione della vigilanza e della tutela sia per 
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se stessa, sia per una esagerazione del rispetto alla 
volontà dei fondatori e all' autonomia delle fondazio- 
ni; mentre sotto la bandiera di siffatto rispetto avvie- 
ne che sotto gli occhi delle autorità popolari e gover- 
native, passi di tutto dalla spogliazione premeditata 
e sistematica alla inconsulta e inconsapevole dilapi- 
dazione. 

Si è sbagliato, quando non si è fatto di peggio da- 
gli amministratori delle Opere Pie ; si è sbagliato dal 
governo centrale e locale e dai corpi provinciali e co- 
munali lasciando che gli errori accadessero e conti- 
nuassero ; si è tutti sopra una falsa via, e chi le am- 
ministra e chi deve invigilarne V amministrazione : 
intra moenia peceatur et extra ». 

Non possiamo sottoscrivere a tutte queste conclusio- 
ni, alcune parendoci veramente esagerate. 

Ma dunque non ci sono leggi nel Regno, che pos- 
sano colpire i dilapidatori del patrimonio dei poveri, 
non esiste Còdice penale in Italia ? 

Noi amiamo credere assolutamente esagerate siffat- 
te accuse^ poiché se fossero veramente fondate, es- 
se getterebbero una luce sinistra sulla moralità pub- 
blica e sulla colpevole condiscendenza e debolezza 
dei funzionarli governativi. 

Esaminiamo ora brevemente le proposte del Gover- 
no per vedere quali di esse veramente meritano lo 
accoglimento colmando delle lacune o correggendo 
errori e rispondendo a dei veri e sentiti bisogni , e 
quali a nostro debole avviso, non possono accettarsi. 

Molto opportunamente il disegno ministeriale ren- 
de più precise e severe le cause di incompatibilità e 
di indegnità degli amministratori delle Opere Pie. < Il 
legislatore deve essere a questo rapporto più severo 
ancora che per gli amministratori dei comuni e del- 
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le Provincie ; imperocché mentre questi amministra- 
no essenzialmente interessi proprii, gli amministra- 
tori della beneficenza hanno la gestione di beni che 
non appartengono ad essi ; di beni che non hanno un 
proprietario, il quale la segua attentamente eia invi- 
gili ; di beni infine che non possono essere eflflcace- 
mente invigilati dagli aventi diritto, perchè o non so- 
no in grado di agire da sé o sono troppo poveri o 
ignari per farlo ». 

Saggie e opportune ci sembrano le disposizioni in 
ordine all' amministrazione e contabilità degli Istituti 
di beneficenza nel fine di assicurare una gestione cor- 
retta, ragionevole ed economa, tali quelle circa V ob- 
bligo dello inventario, del bilancio preventivo e con- 
suntivo, del conto morale del tesoriere con cauzio- 
ne, di versare a frutto in una cassa pubblica le som- 
me eccedenti i bisogni ordinarli, di dare per regola in 
affitto i beni immobili^ di impiegare i capitali dispo- 
nibili in titoli dello Stato, dell' asta pubblica pei con- 
tratti oltre le 500 lire. 

Si è sempre lamentata la punto o poca efficacia 
della tutela, che la Deputazione provinciale ai sensi 
della legislazione del 1862 ha esercitato sulle opere pie. 

E qui diverse sono state le proposte fatte tanto dai 
cultori delle discipline cunministrative e segnatamen- 
te di coloro che hanno studiato con amore le istitu- 
zioni caritative, quanto dai vari progetti governativi 
per sostituire alla Deputazione provinciale altra ma- 
gistratura nel difficile e delicato compito della tutela 
sulle Opere Pie. 

Così per citare alcune di queste proposte, si è pen- 
sato or di investire di questa funzione il Consiglio di 
prefettura, or il Governo, or il Consiglio comunale, 
or la Corte dei Conti, or una Commissione provin- 
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ciale di Beneficenza, or la Giunta provinciale ammi- 
nistrativa. 

La nuova legge comunale e provinciale affida e- 
spressamente alla giunta provinciale amministrativa 
la tutela sulle Opere Pie. 

La Commissione Reale dMnchiesta proponea la isti- 
tuzione in ogni capoluogo di provincia di un Consi- 
glio di tutela delle Opere Pie sotto la presidenza del 
prefetto e con membri in parte eletti dal Consiglio 
provinciale , in parte nominati dal Re; ma dessa ha 
receduto da tale proposta in seguito alla approvazione 
della legge comunale e provinciale 30 dicembre 1888, 
che demanda la tutela delle Opere Pie alla Giunta 
provinciale amministrativa. 

L' on. Crispi nulla innova: conserva la giunta pro- 
vinciale amministrativa come autorità tutelare. 

Per me preferisco il Consiglio di tutela. Niente di 
meglio del nuovo istituto che si proponea dalla R. 
Commissione d' inchiesta. Come v' ha in ogni provin- 
cia un Consiglio scolastico che provvede ai varii bi- 
sogni dello insegnamento, come v' ha un consiglio 
provinciale sanitario per tutte le esigenze della salu- 
te pubblica y è giusto che vi sia un Consiglio di tu- 
tela delle Opere Pie in ogni provincia composto di 
uomini saggi e competenti, che avendo ad atten- 
dere a questo solo compito, vi consacrassero tutta la 
loro intelligenza e operosità. 

Lo stesso ministro proponente dice « non contesto 
che la giunta provinciale amministrativa^ alla quale 
incombono gli affari della tutela dei comuni , avrà 
minor tempo da consacrare alle istituzioni di benefi- 
cenza che non il consiglio di tutela ideato dalla Com- 
missione reale ». Ma soggiunge « per effetto del pre- 
sente disegno di legge, se verrà da voi approvato, la 
amministrazione delle istituzioni di beneficenza vej- 
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Jà di tanto concentrata esemplificata, che sicuramen- 
te non si avrà a deplorare per la giunta amministra- 
tiva ciò che deplorasi presentemente per la deputa- 
*zione provinciale, che lo sterminato numero cioè de- 
gli affari di tutela delle Opere pie non le permetta di 
r4solverli né con la desiderata sollecitudine, né con 
la necessaria maturità di esame >. 

Il progetto ministeriale stabilisce gli atti soggetti 
air autorità tutoria, comprendendovi razionalmente 
anco i bilanci preventivi , a differenza di quanto pro- 
pone la R. Commissione d* inchiesta, la quale temen- 
do che possa offendersi l^utonomia degli Istituti ca- 
ritativi con l'approvazione dei loro bilanci presunti- 
vi, si contenta solamente che questi fossero presen- 
tati per esame e per l'apposizione del visto di ese- 
cutorietà, quando sieno regolari nella forma e con- 
. formi alle leggi, alle tavole di fondazione e agli statuti. 

Ma affinché la tutela sia seria ed efiScace occorre 
che essa si estenda all' approvazione dei bilanci pre- 
ventivi! 

Non basta che si vegga dal consuntivo come sono 
stati spesi i danari ; a fatti compiuti non si può ri- 
parare ; bisogna che l' autorità tutoria impedisca a 
che si spendano male, cancellando p. e. le spese pro- 
poste che dessa risconoscesse inutili, o che non sia- 
no secondo lo scopo ■ dell' opera , e non rispondano 
alle vere necessità di servìzio, ai reali bisogni dello 
istituto. 

Ad impedire poi le soverchie spese di amministra- 
zione e di personale, si prescrive che l' autorità tuto- 
ria debbe curare rigorosamente nell'approvazione dei 
bilanci preventivi che le spese medesime siano ridot- 
te allo stretto necessario, affinchè i fondi possano e- 
rogarsi direttamente al fine essenziale di soccorrere 
le classi povere. 
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Complemento della tutela è la vigilanza governati- 
va sugli Istituti di beneficenza, la quale se da una 
parte non invada e non disturbi r andamento delle 
Opere Pie, sia poi continua ed efficace, e tale da as- 
sicurare il rispetto alle leggi generali dello Stato e 
agli statuti di ogni singola istituzione. 

Il disegno ministeriale dà saggiamente la facoltà 
ai sottoprefetli di sospendere e ai prefetti di annul- 
lare le deliberazioni irregolari nella forma o contra- 
rie alle leggi. 

L'on. Presidente del Consiglio non accetta la pro- 
posta della Ck)mmissione Reale, che volea la istituzio- 
ne di un Consiglio Superiore di Beneficenza , come 
organo consultivo tecnico del Ministero dell'Interno, 
per l'esercizio della ingerenza nell'amministrazione 
delle Opere Pie e per la direzione degli affari della 
Beneficenza. 

Noi invece applaudiamo alla proposta della Com- 
missione Reale d' inchiesta, e ravvisiamo provvida e 
utilissima la istituzione di un Consiglio Superiore di 
Beneficenza presso il Ministero dell' Interno, concet- 
to che venne proposto dal disegno di legge dell' ono- 
revole Nicotera (1877) e dalla Commissione pel Con- 
gresso delle Opere Pie in Napoli nel 1879, relatore il 
chiarissimo Comm. Scotti. 

Lasciamo parlare il predetto relatore, che con 
stupende parole tratta dello scopo del novello isti- 
tuto: 

€ Scopo precipuo, ei. dice, è il sollevare l'importan- 
te argomento delle Opere Pie dalle quistioni estranee 
alla sua intrinseca natura, che oggi lo rimpiccioli- 
scono, ponendo a lato del Ministro dell' Interno un 
Consiglio speciale composto di uomini competenti, i 
quali potessero raffbrzare V opera in via consultiva 
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in tutte quelle quistioni che riguardano V indirizzo 
generale della beneficenza, le riforme, le inchieste e 
le statistiche. Dovrebbe recare al Ministro il contri- 
buto della scienza e dell' esperienza in tutte le so- 
pracennate quistioni, facilitando al Governo lo studio 
dei quesiti più gravi che V ordinamento e lo indiriz- 
zo delle Opere Pie possono presentare. 

Nell'epoca nostra la beneficenza non è più soltan- 
to r adempimento di un dovere ispirato dalla religio- 
ne e dal sentimento. Essa se in queste nobilissime fonti 
trova pure sempre 1' alimento più generoso e costan- 
te, l'appoggio più valido, se rimase tuttavia la fonte 
delle più pure e nobili soddisfazioni del cuore, smes- 
si gli abiti modesti della semplice carità vestì quelli 
più distinti della scienza, e divenne uno dei temi più 
importanti della sociale economia ». 

Siffatto Consiglio esiste e funziona utilmente in 
altri Stati, fra cui in Francia, dove venne istituito con 
decreto dell' 11 maggio 1888. 

Non mi fermo di vantaggio sulla quistione della 
conversione obbligatoria in rendita sullo Stato del pa- 
trimonio immobiliare delle Opere Pie, prefiggendomi 
di trattarla ampiamente nell' opera sulla Assistenza 
Pubblica; ciò che del resto hanno fatto parecchi esi- 
mii scrittori, l'Errerà, il Rodino, il Kyriacki, 1' An- 
dreucci, lo Scotti, il D' Ippoliti e altri, e sono con loro 
di accordo che una tale misura sarebbe antigiuridì -a 
e dannosa economicamente. Rimando pure a quella 
trattazione la dissamina della probabile vicina con- 
versione della rendita pubblica, per quanto riflette j 
redditi degli Istituti di beneficenza, costituendo razio- 
nalmente l'acquisito di cartelle del Debito Pubblico il 
modo di impiego generalmente adottato dalle Ammi- 
nistrazioni degli Istituti di beneficenza, i quali vedreb" 
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bero assottigliate le rendite di quei stabilimenti di 
carità. 

La benemerita Rivista della Benejìcenza pubblica 
diretta con tanto amore e competenza dal comm. 
Scotti si è anco occupata del nuovo aspetto della qui- 
stione per opera specialmente dei sigg. Olivotti e Pisa- 
ni. Mi limito soltanto qui a constatare con piacere che 
la Commissione Reale si è opposta virilmente ad o- 
gni idea di conversione del patrimonio immobiliare 
delle Opere Pie, il quale è rappresentato da L. 456444724 
di terreni e da lire 267276758 di fabbricati. E ciò fra 
altro per le seguenti ragioni che dessa adduce. I do- 
natari tengono spesso a che V oggetto donato sia ri- 
tenuto dalla beneficenza nella sua forma concreta e 
quindi potrebbero essere sviati dal donare. « La pro- 
prietà delle Opere pie quantunque indirizzata a sco- 
po di beneficenza e soggetta air impero della pubbli- 
ca autorità, non è per questo meno sacra e inviola- 
bile della proprietà privata, ed il disporne con legge 
con manifesto dispregio della volontà degli oblatori 
non sarebbe né più né meno che una violenza legale. 
Il legare indissolubilmente la sorte delle Opere Pie 
alla sorte dello Stato le esporrebbe a tutti i pericoli, 
a cui può andare soggetto il gran libro del Debito 
pubblico, non che alle riduzioni ordinarie della ren- 
dita pubblica. Ogni conversione in rendita cioè in rap- 
presentativo di denaro esporrebbe le opere pie al pro- 
gressivo rinvilimento che subisce 11 prezzo del dana- 
ro, e le priverebbe contemporaneamente del progres- 
sivo aumento di reddito di cui fruiscono in beni sta- 
bili. 

Gettando nel mercato fondiario un cosi enorme am- 
masso di beni, non si farebbe che aggravare la con- 
dizione già penosissima di esse, e si altererebbe con 
una emissione così notevole il corso del consolidato ». 



Digitized by 



Google 



La esperieuza delle conversioni avvenute air estero* 
soggiunge la prelodata R. Commissione, mostra che 
dovunque fu toccato con leggi il patrimonio della be- 
neficenza, non se ne ebbero che lagrimevolì effetti. 
La conversione altronde si va facendo da sé, sia per 
le vendite volontarie di immobili con investimento in 
titoli, sia per affluenza maggiore di oblazioni in va- 
lori stabili. L'opinione pubblica consultata dalla Com- 
missione in organi autorevoli si è recisamente dimo- 
strata contraria. 

E siamo lieti che V on. ministro proponente ftt a- 
desione in questo alla R. Commissione d' inchiesta, 
solo prescrivendo con essa che i beni immobili delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza debbono di regola 
essere dati in affitto colle forme fissate dal r^ola- 
mento^ ed i capitali disponibili saranno da impiegarsi 
neir acquisto di titoli dello Stato. 

Sulla unificazione e concentramento delle ammini- 
strazioni delle Opere Pie hanno scritto prò il Cara- 
vaggio^ il Nicotera, il Coretti, V Andreucci, il Sebre- 
gondi, il Capolozza e contro il Domenicucci e il De 
Marinis. 

La Commissione R. d' inchiesta e V on. Crispi pro- 
pugnano il concentramento, non nel senso che lo pro- 
ponea Ton. Nicotera, il quale volea in ogni comune un 
consiglio di beneficenza, a cui sarebbe stata com- 
messa r Amministrazione di tutte le Opere pie in es- 
so esistenti; ma sibbene, che pur mantenendo la con- 
gregfiizione di carità la sua esistenza separata, si isti- 
tuisca una rappresentanza unica di tutte le opere pie, 
o Ja riunione di esse per gruppi con una rappresen- 
tanza per ogni singolo gruppo. Ne sarebbero escluse 
le opere pie che hanno scopi speciali. I vantaggi del- 
la unificazione e concentramento consistono in ciò, 
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che con una amministrazione sola o con poche si può 
seguire un intento, un indirizzo uniforme, non si a- 
vrebbero provvedimenti contradditorii, ma forze e 
mezzi cospiranti ad uno e al medesimo fine, semplifi- 
cazione ed economia di servizii. 

In ogni comune v' ha la congregazione di carità, la 
quale viene investita col disegno ministeriale della 
rappresentanza delle classi povere; in essa si accen- 
tra la beneficenza pubblica dell' intiero Comune; sono 
poi in essa concentrate le opere pie elimosiniere; 
essa amministra i fondi delle altre opere pie che sia-' 
no destinate ad elemosina. Sono inoltre concentrate 
nella congregazione di carità tutte le opere pie la 
cui rendita netta non superi 5 mila lire, non che le 
opere pie delle quali venga a mancare Tamministra- 
zione o non sia possibile costituirla per difetto di di- 
sposizioni nelle tavole di fondazione o negli statuti» 
come del pari tutte le opere pie nei comuni che han- 
no meno di 10000 abitanti, nonché le opere pie che 
il progetto sottopone coattivamente a conversione, e 
di cui si dirà. Inoltre alla congregazione di carità è 
affidato r incarico di provvedere alla gestione tem- 
poranea di ogni altra istituzione, la cui amministra- 
zione venisse sciolta por uno dei motivi indicati nel- 
r art. 40 del progetto, insino a che sia stata ricosti- 
tuita l'amministrazione ordinaria. 

Le opere pie non assegnate alla congregazione di 
carità potranno in ciascun comune essere concentrate 
in una sola amministrazione, quando non convenga 
riunirle alla congregazione di carità,. oppure potranno 
ordinarsi per gruppi secondo la loro affinità. Sono e- 
scluse le opere pie maggiori abbastanza ricche e im- 
portanti, le quali possono avere bisogno di una am- 
ministrazione separata, e quelle che per avere uno 
scopo affatto speciale, male potrebbero attendere al 
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joro fine e prosperare senza le cure particolari di per- 
sone dotate di attitudini diverse dalle comuni. 

La quistione più grave, piti delicata e scabrosa è 
quella che riguarda la riforma delle Istituzioni di Be- 
neficenza. Quistione assai delicata ella è quella, che 
riguarda V indirizzo generale da darsi alla beneficenza 
pubblica in maniera che più sia conforme al nuovo 
ordinamento politico e amministrativo del paese, ai 
principi liberali, alle nuove esigenze sociali, allo spi- 
rito della legislazione. 

Ecco la scabrosa quistione di sapere fin dove sia 
lecito di mutare gli ordini e il fine di istituzioni an- 
tiche fondate dalla pietà privata per renderle più u- 
tili e più conformi ai tempi. (1) 

Tra le due scuole estreme, del rispetto scrupoloso 
alla volontà dei fondatori , e della illimitata trasfor- 
mazione delle Opere pie, la dottrina ricevuta dai mi- 
gliori scrittori, che noi accettiamo, accolta nella pa- 
tria legislazione vigente, si è quella che ammette lo in- 
tervento dello Stato per la riforma dello Opere pie, 
solo quando venisse a cessare il fine originario, o al 
fine più non corrispondano gli statuti, la rappresen- 
tanza amministrativa e direttiva dell' opera: allora il 
fine potrà essere mutato, le amministrazioni e le di- 
rezioni riformate, in modo però da allontanarsi il 
meno possibile dalle intenzioni del fondatore. 

Ma oltre questi casi crediamo pericoloso estendere 
ad altri casi la trasformazione dell' Opera pia. 

Concedere allo Stato di venire alla trasformazione 
e riforma dell'opera pia anco nel caso che il fine non 



(1) Siffatta quistione verrà da me largamente trattata nel- 
r opera sulla Assistenza Pubblica. 
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si ritenga in armonia con le condizioni sociali del 
tempo, è un aprire V adito ai cambiamenti più ca- 
pricciosi in onta alla volontà dei fondatori, la quale è 
sacra, quando non contraddica alle leggi e ai costumi. 

La Commissione Reale d'Inchiesta giustamente os- 
servava € che non deve farsi Ingiuria alla volontà del 
fondatori^ quando lo scopo di beneficenza tuttavia sus- 
siste. Se poi esso sotto il rispetto sociale sia ritenuto 
dai contemporanei meno provvido di altri modi di sov- 
venimento, deve a questi indirizzarsi lo spirito pub- 
blico per le fondazioni avvenire, ma non toglierne ra- 
gione per demolire la beneficenza tradizionale, che fu 
ed è vanto d'Italia, Il male non sta nelle forme che 
più o meno rispondono a tutti i bisogni costanti del- 
l' umanità, ma il male sta neir amministrazione, nel- 
la erogazione e nella tutela, ed a ciò deve provvede- 
re la legge attuale >. (1) 

Dissentiamo pertanto dalle radicali proposte che fa 
Ton. ministro dell'interno col suo disegno di legge, 
allorquando propone che le opere pie che più non 
rispondano a un bisogno sociale, o che senza carat- 
tere civile di mutuo soccorso, di previdenza, o di i- 
struzione, siano destinate a beneficio di persone non 
indigenti, o siano rese superflue perchè altrimenti si 
provvede agli stessi interessi a cui dovevano servire, 
siano soggette a convei:sione e concentrate nella con- 
gregazione di carità. 

Ripugna che il governo tenda a legiferare sulle ten- 
denze del cuore umano. É un errore il distruggere 
istituzioni secolari, che non sono contrarie né alla 
morale, né all'ordine pubblico, né alle leggi dello Stato. 

Enumera poi V on. ministro proponente le istitu- 



(1) Sono parole dell* on. Querini. — Atti della Commis- 
sione Reale d'Inchiesta sulle Opere Pie. — Voi. 4 pag. 83. 

9 
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zioni, alle quali si applica la prescrizione di riforma 
cioè: 

1. le opere pie dotali quando non siano fondate a 
beneficio di determinate famiglie; 

2. le doti per monacazione ; 

3. le fondazioni di soccorso per i carcerati e i con- 
dannati, in quanto non siano state convertite o non 
siano da convertirsi a beneficio del patronato per i 
liberati dal carcere; 

4. gli ospizi dei pellegrini e dei catecumeni; 

5. i conservatori che non abbiano scopi educativi 
della gioventù; i litiri, eremi ed altri simili Istituti 
che non abbiano scopo civile e sociale e siano desti- 
nate al ricovero *o alla convivenza di persone non 
invalide al lavoro ; 

6. i monti fi^umentari e granitici; 

7. i lasciti, fondazioni ed opere pie di culto che 
non diano vita a diritto civile e che non siano più 
rispondenti a un bisogno della popolazione del luogo; 

8. le confraternite, congreghe, confratrie e ad o- 
gni opera pia o fondazione per le quali possa stabi- 
lirsi r esistenza delle condizioni enumerate nell'arti- 
colo precedente. 

Non intendiamo Intrattenerci qui di vantaggio sulle 
varie istituzioni, che il disegno ministeriale condanna 
a morte; ma se qualche Istituzione è utile che si tra- 
sformi, tali i monti frumentari 1 quali rappresentan- 
do r evo medio della economia rurale, è utile che si 
trasformino in Banche di credito agrario o Casse di 
Risparmio^ (1) per le altre istituzioni facciamo le più 
ampie riserbe. 



(1) Eppure un autorevole e competente funzionario, il Ca- 
ravaggio, osserva che nella provincia affidata alle sue cure 
i mouti frumentari prestavano utili servìgi 
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I sussidi dotali ottengono anco oggidì il suffragio 
della pubblica opinione. É inutile il venirci a dire che 
esse hanno fatto il loro tempo, quando una delle for- 
me di beneflcenza usata ai di nostri, dice il Querini^ si 
è appunto quella delle istituzioni di maritaggio o 
sussidi dotali. 

Solo occorre dare ad essi un ordinamento migliore, 
più pratico. 

E le confraternite non sono una delle migliori for- 
me di società di piutuo soccorso ?: esse danno ai fra- 
telli infermi V assistenza gratuita, ne dotano le fi- 
gliuole, si accollano le spese di trasporto e di sepol- 
tura, soccorrono cx)n sussidi i vecchi inabili al lavo- 
ro, contribuendo alla vera soluzione della quistione 
sociale- E si vogliono bandire adunque istituzioni che 
applicano il principio della previdenza intelligente, e 
sono tanto utili socialmente t 

Non tocchiamo adunque le forme esistenti di be- 
neficenza e non contrastiamo ai benefattori dì segui- 
re gli impulsi del loro cuore. Può darsi che occorra 
qualche conversione giustificata dalla condizione dei 
luoghi, che rientri nei casi voluti dalla legge impe- 
rante e che sia universalmente sentita; e a ciò prov- 
vede la legge predetta, e solo potrà rendersi più sem- 
plice la procedura. 

L' azione popolare in materia di pubblica benefi- 
cenza è una delle proposte opportune del disegno di 
legge che esaminiamo. 

Anco la Commissione parlamentare relatore l'on* 
Lucchini, che esaminò il disegno dell' on. Depretis del 
7 dicembre 1880 per la riforma della legge sulle Ope- 
re pie introducea saggiamente nella nostra legislazio- 
ne in materia di beneficenza pubblica razione po- 
polare. 
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Se hawi interesse sociale che debbe più stare a 
cuore dì ogni cittadino è la retta e la scrupolosa ge- 
stione del patrimonio dei poveri, che apppartiene alla 
universalità dei cittadini. 

L'azione popolare sarà una delle più grandi garen- 
zie degli interessi del popolo. 

Concludiamo — Una riforma alla vigente legisla- 
zione sulle Opere Pie è vivamente reclamata, è utile, 
è necessaria; ma bando alle esagerazioni; uomini com- 
petentissimi e spassionati hanno ridotto al giusto va- 
lore le accuse lanciate; la riforma invocata non deve 
significare una radicale trasformazione delle istituzio- 
ni di beneficenza e un novus orda; lasciamo i voli ar- 
ditissimi e le riforme radicali, che offendendo e vio- 
lando brutalmente la volontà dei privati testatori, i- 
naridiranno la sorgente della pubblica beneficenza. 

Occorre essenzialmente che il patrimonio dei pove- 
ri sia regolarmente e scrupolosamente amministrato, . 
che al nobile compito siano assunti individui non 
prodighi, non spenderecci, che offrano le migliori gua- 
rentigie di amministrazione saggia, oculata, onestis- 
sima e sentano vivo e profondo il sentiménto della 
propria responsabilità, che la tutela sulle istituzioni 
di pubblica beneficenza sia veramente seria, efficace 
e non effimera, che siano severamente puniti gli a- 
busi e le frodi dei pubblici amministratori, e sia or- 
ganizzato il sindacato del pubblico nell'amministra- 
zione della pubblica beneficenza per denunciare e im- 
pedire gli abusi dalla pubblica fiducia, le violazioni 
delle leggi e degli statuti delle Opere pie. 



(S|^ 
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12. istituzione di Camere di Commercio air estero. Catania 1883. 

13. Il Gabinetto e le Amministrazioni Centrali dello Stato. Ca- 
tania 1884. 

14. La legge comunale e provinciale e le principali riforme. Ca- 
tania 1882. 

15. Il disegno di legge sull'ordinamento dei Ministeri e la Isti- 
tuzione del Consiglio del Tesoro. Catania 1884. 

16. li Parlamento e il Bilancio.— Quistioni costituzionali e am- 
ministrative. Milano 1885. 

17. La Riforma giudiziaria. Milano 1885. 

18. Le Istituzioni comunali e provinciali. — Studj e proposte. 
Un voi. di pag. 208. Catania 1886. 

19. Leggi e istituzioni amministrative in Roma. Catania 1886. 

20. Recensioni criticlis nella Antologia Giuridica. Catania 1886, 

1887. 

21. Autonomia e tutela amministrativa e Giustizia nsir Ammini- 

strazione. Catania 1888. 
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